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Editoriale 

Verso 
il divieto 
di sciopero 

S i può regolamentare la rabbia? Da sem¬ 
pre i governi ci hanno provato, adottan¬ 
do ogni forma di repressione, mandando 
i loro servi armati nelle piazze, oppure 
legiferando normative tese a vanificare ogni forma 
di protesta. Ma non sono mai paghi. Se potessero, 
vieterebbero il diritto di sciopero, ma devono pur 
mantenere quell’atteggiamento liberale che rap¬ 
presenta la loro immagine pubblica. 

Dopo Tremonti, Brunetta, Maroni, Gelmini, il 
ministro Sacconi è protagonista di un altro pesan¬ 
te attacco agli spazi di agibilità politico-sindacale 
in Italia. Spazi che tutti i governi hanno già ridi¬ 
mensionato al massimo, spesso sotto pressione de¬ 
gli stessi sindacati; non abbiamo dimenticato le ri¬ 
chieste di Cofferati di intervenire contro i 
ferrovieri. 

Dopo le leggi 146 del ’90 e 83 del 2000, che 
hanno praticamente annullato gli effetti degli scio¬ 
peri nei servizi pubblici, Sacconi, adducendo di vo¬ 
ler “tutelare le organizzazioni confederali mag¬ 
giori rispetto alla concorrenza sleale delle 
organizzazioni meno rappresentative”, prepara 
una ulteriore stretta attraverso l’obbligatorietà di 
un referendum consultivo-preventivo in occasione 
di ogni sciopero e della comunicazione alle azien¬ 
de dei nomi dei lavoratori che vi aderiranno. Inol¬ 
tre, l’intervallo tra gli scioperi dovrà essere “più ro¬ 
busto e garantito” e si aprirà la porta allo 
“sciopero virtuale”. Infine, le sanzioni per chi non 
rispetta le regole verranno affidate ai prefetti. 

Dalle misure di preavviso si passa al referen¬ 
dum, cioè si diluiscono i tempi all’infinito (si pen¬ 
si ad uno sciopero nelle ferrovie o nelle poste, dis¬ 
tribuite su tutto il territorio), facendo decidere 
anche chi non è direttamente co¬ 
involto in scioperi di specifici set¬ 
tori e rimettendo nelle mani di 
burocrati e funzionari la partita. 

Ammesso che in queste condi¬ 
zioni si possa ancora effettuare 
uno sciopero, passeranno dei 
mesi. Ma il governo lascia una 
possibilità di effettuare scioperi 
immediati: andando a lavorare e 
facendosi fare egualmente la 
trattenuta delle ore di sciopero 
non fatto, soldi da versare in un ambiguo “fondo” 
di solidarietà. Dulcis in fundo Per chi viola queste 
regole, sanzioni più aspre affidate ai prefetti: cioè 
misure repressive e di polizia. 

Questo nuovo attacco non è da prendere sotto 
banco, è già all’ordine del giorno da tempo e CISL 
e UIL, assieme a nomi famigerati del PD come 
Pietro Ichino e Tiziano Treu, si sono già dichiara¬ 
ti disponibili a dialogare. Siamo certi, anzi, che il 
decisionismo fascistoide del governo Berlusconi 
andrà avanti, lanciando una campagna mediatica 
contro le “minoranze” che impediscono la libertà 
di circolazione nel paese, o provocano un danno 
ai servizi pubblici, costruendo il consenso nel po¬ 
polo degli allupati televisivi. Torniamo all’inizio: 
nessuna norma, nessun divieto potrà mai impedi¬ 
re ai lavoratori di protestare; si è fatto sotto le più 
feroci dittature, lo si farà ovunque. Però sarà bene 
far partire da subito una campagna di lotta contro 
questo provvedimento; sarà importante diffonde¬ 
re agli utenti materiale controinformativo coin¬ 
volgendoli nella lotta comune per la salvaguardia 
dei servizi, che poi questa è da anni una delle mo¬ 
tivazioni principali degli scioperi effettuati da la¬ 
voratori, che sono anche utenti. E’ importante 
spostare l’attenzione sulle motivazioni degli scio¬ 
peri piuttosto che sulle forme, come fanno i nemi¬ 
ci dei lavoratori, che evitano sempre di parlarne. 

Berlusconi e Confindustria sanno di aver tira¬ 
to troppo la corda e che da questo autunno potrà 
nascere un movimento di protesta nuovo, non 
controllato dai loro amici dell’opposizione e sin¬ 
dacali, e con una linea dura preventiva provano a 
scoraggiare e intimidire i lavoratori e le organiz¬ 
zazioni di base. C’è solo un modo per risponder¬ 
gli: aumentare gli scioperi in quantità e incisività, 
sviluppare conflittualità permanente, ridare voce 
alle piazze e alle assemblee. Far crescere spazi di 
libertà ovunque e riconquistare palmo su palmo il 
terreno perduto. Poi andare avanti. 

Pippo Gurrieri 


Nessun 
divieto 
impedirà 
le proteste 


Legge Gelmini. La scuola italiana ai tempi della 
Restaurazione Berlusconiana 


La strage degli innocenti 



C ominciamo con lo sgombrare il 
campo da un equivoco linguisti¬ 
co: Riforma, secondo uno dei 
dizionari più accreditati, è qual¬ 
siasi movimento o provvedimento che so¬ 
stenga o realizzi il rinnovamento più o 
meno profondo di una condizione esi¬ 
stente... A noi sembra, piuttosto, che i 
provvedimenti del governo sulla scuola 
abbiano come fine il ristabilimento di un 
assetto politico tradizionale dopo una in¬ 
terruzione, definizione che lo stesso dizio¬ 
nario utilizza per il termine Restaurazio¬ 
ne. 

Questo governo, infatti, non si limita a 
proseguire la demolizione della scuola 
pubblica, già da tempo avviata e razio¬ 
nalmente perseguita da tutte le preceden¬ 
ti compagini, sia di centrosinistra che di 
centrodestra: ha un programma più ambi¬ 
zioso, riportare la scuola indietro di 40 
anni, a prima di quel 1968 che per Berlu¬ 
sconi, Gelmini & C. rappresenta, più che 
un incubo o un’ossessione, la fonte primi¬ 
genia di ogni male. Eccoli quindi all’ope¬ 
ra, volenterosi, vigorosi, rigorosi. Si co¬ 
mincia con drastici tagli alle spese: quelle 
per il funzionamento amministrativo e di¬ 
dattico sono passate dai 331 milioni di 
euro del 2001 ai 60 milioni previsti per il 
2008 (-82%!!!). Si passa per la legge 133 
del 2008, che prevede la 
scomparsa di 72.000 docenti 
(attraverso l’incremento di 
4/5 alunni per classe), e la 
soppressione di oltre 42.000 
posti di lavoro di assistenti, 
tecnici ed ausiliari. E si con¬ 
tinua con la riduzione delle 
ore settimanali di lezione, 
mentre si ventila addirittura 
la contrazione da 5 a 4 anni 
della durata del corso di stu¬ 
di della scuola superiore. 

Così, dopo aver denunciato 
che la scuola italiana, secon¬ 
do le statistiche internazionali, non riesce 
ad assicurare un’adeguata preparazione 
di base nelle discipline fondamentali, que¬ 
sto governo, con una logica ed una co¬ 
erenza degna delle comiche di una volta, 
non trova di meglio che segare il ramo su 
cui è appoggiata. 

Un altro aspetto paradossale riguarda 
la scelta dello strumento normativo. Pur 
avendo una maggioranza blindata, il go¬ 
verno ha scelto la strada del decreto leg¬ 
ge, espressione del rifiuto di un confron¬ 
to non solo con studenti, docenti e 
famiglie, ma anche con un’opposizione 
pavida e evanescente, che se a volte non 
ha condiviso la misura dei tagli, ne ha sem¬ 


pre condiviso la politica. Questo spregio 
delle regole ci fa capire quale valore que¬ 
ste abbiano per chi ha la pretesa di impor¬ 
cele, e deve farci riflettere sul valore che 
noi attribuiamo loro. Incapacità, dilettan¬ 
tismo, contraddizioni? Che in questo go¬ 
verno, come in tutti quelli che l’hanno pre¬ 
ceduto, vi possano essere fulgidi esempi di 
proterva ignoranza è fuori dubbio, ma non 
bisogna lasciarsi fuorviare dal folclore del 
grembiulino gelminiano o dal tormentone 
brunettiano dei fannulloni. 

Eattacco più insidioso, che va ben oltre 
lo smantellamento di settori fondamenta¬ 
li dei servizi sociali, è però quello condot¬ 
to sul piano culturale. Un modello di istru¬ 
zione prefigura un ben preciso modello di 
società. Non è il caso di difendere ad ol¬ 
tranza principi pedagogici e strategie edu¬ 
cative di matrice autoritaria, ma rinnega¬ 
re modelli didattici e culturali che hanno 
alimentato accese discussioni per decenni 
e che hanno alle spalle esperienze di ge¬ 
nerazioni per ritornare, di fatto, in poche 
battute e senza alcun contraddittorio, alla 
scuola gentiliana del dopoguerra, è un fat¬ 
to talmente grave che si può giustificare 
solo con ragioni ancora più gravi. 

Un governo che si fonda sull’immagine, 
sullo spettacolo e sulla paura ha bisogno di 
un “pubblico” addomesticato, addormen¬ 
tato o sognante, capace solo 
di scegliere tra veline e Ironi¬ 
sti, di appassionarsi alle sfide 
tra calciatori miliardari, di 
destreggiarsi perfettamente 
con il telecomando tra TV, 
pay TV e digitale terrestre, di 
non confondere una griffe 
con un’altra, di azzeccare 
sempre il detergente giusto, 
di comprarsi la speranza di 
una fortuna al super enalot¬ 
to. Ha bisogno di una scuola 
asservita alle aziende, nella 
quale si può sempre impara¬ 
re quanto, cosa e come, ma non ci si deve 
mai chiedere perché. Gli studenti, tutti, 
devono imparare a leggere istruzioni, scri¬ 
vere relazioni, digitare comandi, calcola¬ 
re superfici ed interessi. E per queste no¬ 
zioni possono bastare le ore che propone 
la Gelmini. Per la cultura, per essere ca¬ 
paci di organizzare le conoscenze, per il sa¬ 
pere critico, l’arrovellarsi dell’intelletto, di 
ore ce ne vogliono molte altre. Ma queste 
saranno a disposizione solo dei pochi che 
potranno pagarle, magari nelle scuole pri¬ 
vate, vale a dire cattoliche, istituzioni che 
sono in cima ai pensieri ed alle preoccu¬ 
pazioni del re del vaticano e dei ministri 
baciapile, e che si chiamino Moratti, Fio¬ 


roni o Gelmini non fa differenza. Tra tut¬ 
te le materie che verranno falcidiate non 
ce n’è forse una sola, l’unica non obbliga¬ 
toria, quella di religione, a non essere toc¬ 
cata? E la promessa stabilizzazione del 
precariato non è forse divenuta realtà per 
ben 25.000 docenti di religione? Assunti 
dalla chiesa e pagati con i soldi di tutti i 
contribuenti. 

Ecco, allora, il livore della Gelmini con¬ 
tro il ‘68. Il movimento degli studenti e de¬ 
gli operai, in Italia e in Europa, ha sotto¬ 
posto ad una critica radicale la struttura 
autoritaria della società, ha messo in dis¬ 
cussione lo stato, il capitalismo, la chiesa, 
la discriminazione sessuale, il sistema dei 
partiti, la scuola di classe che mandava 
avanti i figli dei signori e bocciava quelli 
degli sfruttati. Il ‘68 ha teorizzato e prati¬ 
cato la partecipazione di massa, l’organiz¬ 
zazione dal basso, l’autogestione della 
produzione, della cultura, del tempo libe¬ 
ro, la ribellione contro il patriarcato, il ma¬ 
schilismo, il militarismo, ha liberato le 
energie dell’immaginazione, ha prefigura¬ 
to la realtà di un mondo nuovo. 

Grazie al ‘68 sono scomparsi i professo¬ 
ri violenti, i ceffoni e le bacchettate sulle 
dita, le classi differenziali, i lugubri grem¬ 
biuli neri per tutti i bambini e per le ra¬ 
gazze; è stata smascherata la selezione di 
classe travestita da meritocrazia; i pro¬ 
grammi scolastici sono stati ripuliti dalla 
muffa idealistica risorgimentale e dalle 
più becere incrostazioni clericali e fasciste. 

Eaccanimento contro la scuola pubbli¬ 
ca ha una ragione fondamentale: vogliono 
che i ragazzi, i giovani, il presente ed il fu¬ 
turo della nostra società crescano immuni 
dal dubbio che questo non sia il migliore 
dei mondi possibile. Ci vogliono ignoran¬ 
ti per fare di noi un pubblico pacifico, con¬ 
tento e plaudente. 

Lo sciopero generale ed unitario del 
sindacalismo di base del 17 ottobre ha 
dato una prima ferma risposta delle lavo¬ 
ratrici e dei lavoratori: adesso tocca alle 
università ed alle scuole medie far capire 
che questo spettacolo non ci piace. E’ 
giunto il momento, ora come 40 anni ad¬ 
dietro, di unire nella lotta i lavoratori, gli 
studenti e le loro famiglie. 

Organizziamoci senza deleghe, senza 
gerarchie, senza burocrati e capetti; non 
facciamoci ingabbiare negli pseudoparla¬ 
mentini che chiamano organi collegiali e 
affermiamo con forza che non vogliamo 
altri rappresentanti che noi stessi; resistia¬ 
mo contro i ricatti e le minacce di inter¬ 
venti repressivi, affermiamo la nostra di¬ 
gnità di esseri pensanti e critici, cioè liberi. 

A.S. 


L’attacco 
più insidioso 
è però quello 
condotto 
sul piano 
culturale 



SCIRUCCAZZU 

IL FATTORE K 


«Maroni dovrebbe fare quel che 
feci io quand'ero ministro 
dell'Interno». Ossia? 

«In primo luogo, lasciare perdere 
gli studenti dei licei, perchè pensi 
a cosa succederebbe se un ragaz¬ 
zino di dodici anni rimanesse 
ucciso o gravemente ferito». Gli 
universitari, invece? «Lasciarli 
fare. Ritirare le forze di polizia 
dalle strade e dalle università , 
infiltrare il movimento con agenti 
provocatori pronti a tutto, e la¬ 
sciare che per una decina di giorni 
i manifestanti devastino i negozi, 
diano fuoco alle macchine e met¬ 
tano a ferro e fuoco le città». 
Dopo di che? «Dopo di che, forti 
del consenso popolare, il suono 
delle sirene delle ambulanze do¬ 
vrà sovrastare quello delle auto 
di polizia e carabinieri». Nel senso 
che... «Nel senso che le forze del¬ 
l'ordine dovrebbero massacrare i 
manifestanti senza pietà e man¬ 
darli tutti in ospedale. Non 
arrestarli, che tanto poi i magi¬ 
strati li rimetterebbero subito in 
libertà , ma picchiarli a sangue e 
picchiare a sangue anche quei do¬ 
centi che li fomentano». Anche i 
docenti? «Soprattutto i docenti. 
Non quelli anziani, certo, ma le 
maestre ragazzine sì. Si rende 
conto della gravità di quello che 
sta succedendo? Ci sono inse¬ 
gnanti che indottrinano i bambini 
e li portano in piazza: un atteg¬ 
giamento criminale!». 

Queste sono le dichiarazioni di 
Cossiga al "Quotidiano naziona¬ 
le" del 23 ottobre scorso. Se non 
fossimo in Italia, un qualsiasi giu¬ 
dice prenderebbe per un'orecchia 
l'ex presidente della Repubblica e 
lo trascinerebbe in tribunale a ri¬ 
scrivere la storia del '77 e 
dintorni: morti, carcerazioni, cari¬ 
che della polizia, 
criminalizzazioni, processi, esilio 
compresi. Ma siamo in Italia... e 
sei giorni dopo le dichiarazioni, a 
Roma, in Piazza Navona, le sue 
dichiarazioni vengono applicate 
alla lettera: spuntano i fascisti, i 
provocatori, gli infiltrati, botte e 
cariche della polizia per permette¬ 
re al governo di accusare gli 
"estremisti" e criminalizzare il 
movimento. 


APPUNTAMENTI 

13 DICEMBRE 

Assemblea 
annuale di Sicilia 
Libertaria 

Si svolgerà a Ragusa, presso la 
Società dei Libertari, via G. B. 
Odierna, 212, con inizio alle ore 
16. Sono invitati i lettori e diffu¬ 
sori del giornale, con idee, 
suggerimenti, proposte e critiche 
per contribuire tutti insieme a 
consolidare e migliorare il nostro 
giornale e rilanciare il sito web. 

Al termine una cena sociale di au¬ 
tofinanziamento, per la quale 
occorre prenotarsi. 
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■ Cronachetta Iblea 

ragusa. Studenti in lotta e nuove prospettive 
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Il corteo di Ragusa (fonte: www.step I .it) 

struiranno momenti di lotta con la 
classe dei lavoratori della scuola e 
con le famiglie. Al termine della ma¬ 
nifestazione, si sono svolti degli in¬ 
terventi sul camioncino; hanno par¬ 
lato una insegnante e alcuni 
studenti; abbiamo visto centinaia di 
giovani attenti far proprie le parole 
degli oratori; abbiamo, purtroppo, 
assistito a discorsi non condivisibili, 
come l’appello ad appoggiare i par¬ 
titi di opposizione, che in questi anni 
trascorsi, specie dai banchi dei loro 
governi, hanno contribuito alla de¬ 
molizione della scuola pubblica e 
dell’università, alla loro aziendaliz- 
zazione e al foraggiamento delle 


casioni che svaniscono le false divi¬ 
sioni categoriali, le diffidenze reci¬ 
proche, e si fa strada la conoscenza 
e la stima reciproca, in un clima di 
solidarietà e coinvolgimento unici. 
Il farsi protagonisti è un salto quali¬ 
tativo e salutare che i lavoratori fan¬ 
no; cominciano a capire che posso¬ 
no osare di più e che la lotta 
rappresenta sempre la soluzione dei 
loro problemi. Basti pensare a quel¬ 
le assistenti di scuolabus che in esta¬ 
te erano sospese come prevede il 
part time, ma che sono sempre sta¬ 
te in prima fila nonostante per loro 
giugno e luglio significava pochi 
spiccioli o nulla proprio. 

Tutto questo lo si è visto nell’aula 
consiliare occupata, e crediamo ab- 


S abato 4 ottobre il Coordina¬ 
mento per la Pace di Trapani 
ha promosso e organizzato un di¬ 
battito pubblico su “La libertà di in¬ 
formazione in Sicilia a vent’anni 
dall’omicidio di Mauro Rostagno” 
che ha avuto luogo presso i locali 
della chiesa Valdese di Trapani. 
Erano presenti Pino Maniàci, diret¬ 
tore di TeleJato; Carlo Ruta, gior¬ 
nalista e storico; e Ninni Ravazza, 
giornalista trapanese già collabora¬ 
tore di Mauro Rostagno ai tempi di 
RTC, 1’emittente trapanese in cui il 
sociologo e giornalista torinese la¬ 
vorò durante il suo ultimo periodo 
a Trapani. 

Molti cittadini, studenti, operato¬ 
ri dell’informazione hanno parteci¬ 
pato all’iniziativa che ha goduto di 
un ottimo riscontro soprattutto gra¬ 
zie alla qualità degli interventi dei 
relatori invitati a partecipare. Pino 
Maniàci, direttore di un’emittente 
che produce quotidianamente un 
telegiornale “di frontiera”, ha for¬ 
nito un quadro vivido e drammati¬ 
co delle collusioni tra mafia e pote¬ 
re politico in quello che lui stesso ha 
definito il “triangolo delle Bermu- 
de” tra Partinico, Corleone e Paler¬ 
mo: un’area in cui l’informazione li¬ 
bera di Telejato costituisce una 
spina nel fianco di chi tiene in pu¬ 
gno quel territorio. Non è un caso, 
infatti, che Maniàci sia stato più vol¬ 
te intimidito e aggredito per via del 
suo spiccato impegno antimafia. 
Carlo Ruta ha poi illustrato la pro¬ 
pria vicenda professionale di gior¬ 
nalista e storico d’inchiesta vittima 
della repressione da parte della ma¬ 
gistratura che lo ha addirittura con¬ 
dannato per stampa clandestina a 
causa della gestione di un blog di 
controinformazione in cui venivano 
messi a nudo gli interessi incrociati 


A distanza di un anno e mezzo 
dalle ultime elezioni ammini¬ 
strative del comune di Noto, l’at¬ 
tuale sindaco, il destro Valvo, che 
tante speranze aveva suscitato nella 
popolazione locale, ha dimostrato, 
insieme alla sua giunta, compresi gli 
ultimi rimpasti con elementi sini¬ 
strasi, quello che tutti i sindaci, di 
qualsiasi colore, riescono a dimo¬ 
strare, ovvero, l’inconcludenza poli¬ 
tica e sociale più totale e più palese. 

Eincapacità e l’inefficienza di chi 
attualmente regge il comune noti- 
nese si manifesta nella chiara man¬ 
canza di volontà politica nell’af- 
frontare e nel dare una pur minima 
soluzione ai molteplici problemi 
che attanagliano la nostra comuni¬ 
tà; a questo ovviamente si collega la 
loro grande attitudine ad aggrap¬ 
parsi alle poltrone di potere e di 
conseguente privilegio. 

Per dare un esempio di quali sono 
le condizioni in cui versa il nostro 
comune, possiamo elencare alcune 
problematiche con cui i cittadini di 
Noto sono costretti quotidianamen¬ 
te a fare i conti. 

La nostra rete viaria è semplice- 
mente disastrata, le buche non si 
contano più ed ogni giorno aumen¬ 
tano; per interessi occulti, il piano 
regolatore è fermo al palo e le atti¬ 
vità economiche sono al collasso 
con il conseguente calo della quali¬ 
tà della nostra vita e l’impoveri¬ 
mento di sempre più strati della po¬ 
polazione; la tassa dei rifiuti è 
aumentata del 25 per cento rapi¬ 
nandoci ancora più soldi per un ser¬ 
vizio che vede la raccolta differen¬ 
ziata ai minimi nazionali e che offre 
il triste spettacolo di decine di dis¬ 
cariche abusive disseminate in tutto 
il territorio comunale; l’ospedale ri¬ 
schia di chiudere per favorire le va¬ 
rie cliniche private che così potran¬ 
no speculare sul bisogno della 


L a Corte d’Appello di Messina 
ha inflitto una condanna a 8 
mesi di reclusione a Carlo Ruta, 
confermando la sentenza emessa 
dal giudice monocratico nell’otto¬ 
bre del 2006. 

Il processo ha preso le mosse dal¬ 
la querela da parte del procuratore 
capo del Tribunale di Ragusa Ago¬ 
stino fera e dell’avvocato Carmelo 
Di Paola, presidente del Collegio 
dei probiviri della Banca Agricola 
Popolare di Ragusa, in seguito alla 
pubblicazione sul blog “Accadeinsi- 
cilia” la versione dell’ex funzionario 
della Provincia Sebastiano Agosta, 


dei poteri forti della Sicilia sud¬ 
orientale. Questa sentenza conti¬ 
nua a suscitare grande preoccupa¬ 
zione in tutto il mondo per il suo 
inquietante contenuto liberticida. 

Infine, Ninni Ravazza ha raccon¬ 
tato la propria esperienza profes¬ 
sionale negli anni di RTC al fianco 
di Mauro Rostagno, ha offerto un 
affresco di quello che era il panora¬ 
ma informativo della Trapani di al¬ 
lora e ha delineato i grossi limiti 
strutturali di cui soffre ancora oggi 
il giornalismo locale. Il dibattito che 
ne è scaturito è stato degno di que¬ 
sto nome: opinioni diverse - espres¬ 
se a volte in maniera forte e pole¬ 
mica, ma comunque sempre 
stimolante - si sono succedute negli 
interventi di quanti hanno espresso 
idee, critiche e proposte su come in¬ 
tendere il mestiere di giornalista e 
sulla fondamentale responsabilità 
che ogni cittadino deve assumersi 
per liberare la società dal dominio 
mafioso. 

Einiziativa, che rappresentava la 
sesta edizione della manifestazione 
denominata “Ciao Mauro”, si è po¬ 
sta in perfetta continuità con il per¬ 
corso di memoria critica che gli or¬ 
ganizzatori hanno sempre 
privilegiato in tutti questi anni per 
non scadere in vuote commemora¬ 
zioni agiografiche della figura di 
Mauro Rostagno e del suo impegno 
civile e professionale. La serata, che 
si è conclusa anche oltre i tempi pre¬ 
visti, ha dato ragione ai suoi pro¬ 
motori: moltissimi avevano tanto da 
dire e hanno usufruito di uno spazio 
di libertà di cui a Trapani si sente 
davvero un gran bisogno. 

TAZ 
laboratorio 
di comunicazione libertaria 


salute e del servizio sanitario dei no¬ 
stri cittadini; la tanto decantata vo¬ 
cazione turistica del nostro paese si 
presenta come una barzelletta dato 
che mancano in modo cronico una 
maggiore vivibilità, i bagni pubblici 
efficienti per soddisfare i bisogni 
corporali sia dei turisti che degli abi¬ 
tanti, una politica dei parcheggi ed 
una riduzione del traffico e dello 
smog in città; per non parlare delle 
dichiarazioni altisonanti sulla rea¬ 
lizzazione del polisportivo di c.da 
Zupparda, vero e proprio testimone 
di spreco del denaro di noi cittadini. 

Il sindaco e la sua amministrazio¬ 
ne, con la complicità della sua mag¬ 
gioranza, sono la dimostrazione che 
questo ceto politico non è in grado, 
né vuole affrontare le emergenze 
sociali del nostro comune, e nean¬ 
che un’eventuale mozione di sfidu¬ 
cia nei suoi confronti può invertire 
questa tendenza tipica dei mestie¬ 
ranti della politica. 

I nostri problemi non posso esse¬ 
re affrontati e risolti da questi si¬ 
gnori, né da un nuovo sindaco e da 
una nuova giunta, ma hanno biso¬ 
gno di un nostro intervento diretto, 
dobbiamo essere noi cittadini ad 
autorganizzarci dal basso e a pre¬ 
tendere gli interventi necessari per 
migliorare la nostra comunità; i cit¬ 
tadini devono essere il movimento 
di azione diretta che agendo su base 
comunalista deve imporre le loro 
aspirazioni, il loro volere ai vari 
gruppi di potere economico e poli¬ 
tico che ritengono di governarci e 
per giunta in modo disastroso. Se 
non si incomincia ad intraprendere 
una metodologia di questo tipo ve¬ 
dremo quotidianamente incancre¬ 
nirsi la qualità della nostra terra e 
della nostra vita, e questo non ce lo 
possiamo più permettere. 


su un affare poco chiaro di acquisto 
di immobile, sulle cui denunce il Tri¬ 
bunale retto dal Fera non si è mos¬ 
so. 

Anche Agosta è stato condanna¬ 
to a 8 mesi sia in primo che in se¬ 
condo grado. 

Prosegue così l’accanimento ver¬ 
so lo scrittore che ha sollevato da 
solo i problemi del malaffare in pro¬ 
vincia di Ragusa sia puramente cri¬ 
minale che istituzionale. 

A Carlo Ruta va tutta la nostra 
solidarietà, che estendiamo anche a 
Sebastiano Agosta per le sue de¬ 
nunce coraggiose. 


I l 30 ottobre doveva essere la gior¬ 
nata degli insegnanti, e invece è 
diventato lo sciopero degli studenti. 
Sono intervenuti a Ragusa da Mo¬ 
dica, Scicli, Pozzallo, Comiso, dai 
paesi della montagna e dal capoluo¬ 
go; per numero, hanno fatto scom¬ 
parire le poche decine di prof, inti¬ 
miditi, e hanno dato vita ad un 
corteo combattivo, allegro, parteci¬ 
pato, di oltre un migliaio di persone. 

Da Modica - sicuramente, con 
Scicli, la componente più matura 
del movimento studentesco - hanno 
portato un camioncino per il sound, 
ma la polizia ha impedito che parte¬ 
cipasse al corteo e anche dopo, in 
piazza, che trasmettesse musica. 
Peccato che l’immaturità del movi¬ 
mento abbia fatto passare una im¬ 
posizione assolutamente inutile ma 
che probabilmente ha avuto il senso 
di una sfida. Ricchi gli striscioni e i 
cartelli; belli quelli del liceo artisti¬ 
co; un po’ ripetitivi gli slogan anti- 
Gelmini, graziosa, anche se non ori¬ 
ginale, l’idea della bara per il 
funerale alla scuola pubblica. Ma 
l’aria, quella sì, era nuova, l’aria del¬ 
la rinascita di una generazione che 
sconta la cappa plumbea di oltre 
vent’anni di restaurazione nelle 
scuole e nella società. Una genera- 


L avorare senza stipendio, un bel 
modo di concepire il diritto al 
lavoro. A Modica è una cosa nor¬ 
male per almeno un migliaio di la¬ 
voratori, tutti quelli alle dipendenze 
del comune e del suo indotto. Se le 
coop sociali vantano arretrati che in 
alcuni casi si avvicinano anche al¬ 
l’anno, alla Multiservizi l’ultimo sti¬ 
pendio percepito è stato quello di 
maggio; per il resto solo qualche ac¬ 
conto ai tanti che non ce la faceva¬ 
no proprio a tirare avanti per quat¬ 
tro mesi senza salario. 

La pazienza si è rotta a metà ot¬ 
tobre quando i lavoratori e le lavo¬ 
ratrici hanno deciso di scendere in 
sciopero stanchi di promesse e di 
pagamenti annunciati ma mai arri- 


S embra preoccupare perfino la 
Regione Siciliana l’installa¬ 
zione a Niscemi della stazione 
di controllo terrestre del Mobile 
User Objective System MUOS, il 
sofisticato sistema di comunicazio¬ 
ne satellitare ad altissima frequenza 
(UHF) delle forze armate USA che 
integrerà comandi, centri d’intelli- 
gence, radar, cacciabombardieri, 
missili da crociera, velivoli senza pi¬ 
lota, ecc.. L8 ottobre, durante la se¬ 
duta del Consiglio regionale, l’as¬ 
sessore al turismo e ambiente, 
Giuseppe Sorbello, ha sollecitato il 
Consiglio siciliano per la protezione 
del patrimonio naturale (CRPPN) a 
fornire “chiarimenti e un supple¬ 
mento di istruttoria in relazione al 
progetto MUOS, per l’installazione 
di un sistema di comunicazione per 
utenti mobili da allocare nella riser¬ 
va naturale di Niscemi”. (...) 

La seduta del Consiglio regionale 
ha reso pubblici alcuni elementi in¬ 
quietanti. Il primo riguarda la deci¬ 
sione d’installare la potente stazio¬ 
ne UHF all’interno della Riserva 
Naturale Orientata “Sughereta” di 
Niscemi. (...) Le carte in possesso 
dell’assessorato regionale rivelano 
inoltre che l’amministrazione co¬ 
munale di Niscemi era da tempo a 
conoscenza del progetto MUOS, al 
punto di averne valutato - non si sa 
come - la compatibilità ambientale. 
Ciononostante i cittadini di Niscemi 
e dei vicini comuni di Gela e Calta- 
girone non sono mai stati informati 
dell’esistenza del pericolassimo pro¬ 
gramma militare, un segreto ine¬ 
spugnabile anche per il Parlamento 
italiano, mai chiamato a valutarne 
scopi e impatti geostrategici. 

Mentre però la Regione siciliana 
chiede ulteriori approfondimenti 
sulla “futura” stazione MUOS, le 
autorità militari statunitensi hanno 
iniziato da tempo a Niscemi i lavori 
per ospitare tre grandi antenne ra¬ 
dar circolari con un diametro di 18,4 
metri e due torri radio alte 149 me¬ 
tri, e realizzare una centrale di co¬ 
mando, depositi carburanti e strade 
di collegamento (valore complessi¬ 
vo superiore ai 43 milioni di dollari). 
Le prime opere di movimentazione 
terra e di predisposizione delle piat¬ 
taforme per rimpianto MUOS han- 


zione che impara lentamente a ri¬ 
aprire gli occhi e rischiudere le co¬ 
scienze; il percorso è ancora tutto in 
salita, perché non si diventa prota¬ 
gonisti tutto in una volta, e gli stu¬ 
denti stanno crescendo nei dibattiti, 
nelle riflessioni, nella comprensio¬ 
ne del fatto che l’attacco alla scuola 
rientra in un generale attentato alle 
condizioni dei lavoratori (le loro fa¬ 
miglie) e in una dimostrazione di ar¬ 
roganza del potere, volta alla con¬ 
servazione dei privilegi di pochi. 

Distruggere la scuola è, dunque, 
favorire un’educazione d’élite e le 
strutture cattoliche-private, ricom¬ 
porre le differenze di classe, elimi¬ 
nando una anomalia che il sistema 
ha dovuto accettare dopo il ’68: la 
scolarizzazione di massa, e la fine 
dei metodi autoritari, anche se tutto 
questo è andato avanti tra contrad¬ 
dizioni e attacchi senza sosta, per es¬ 
sere poi lentamente recuperato. 

Il corteo del 30 a Ragusa è stata 
la prova generale di qualcosa che 
può sbocciare, e che sicuramente 
sboccerà se gli studenti accentue¬ 
ranno il loro bisogno di autonomia 
(dai partiti, dai media, dalle mode), 
si daranno spazi autogestiti dove 
sperimentare e vivere percorsi di ri¬ 
appropriazione del loro futuro, e co¬ 


vati. Il 20/10 la protesta si è riversa¬ 
ta nell’aula consigliare, che è stata 
occupata per tre giorni e due notti, 
ed è stata sgomberata solo dopo che 
il Prefetto, presente il sindaco, ha 
promesso il pagamento delle mensi¬ 
lità di giugno e luglio entro la metà 
della settimana successiva. La Cgil e 
la Cub hanno rappresentato i lavo¬ 
ratori in questa battaglia, ma va det¬ 
to che i lavoratori hanno sempre 
mantenuto una capacità di decisio¬ 
ne e di azione autonome. 

Loccupazione e lo sciopero ad ol¬ 
tranza, che hanno coinvolto circa il 
90% degli oltre 100 dipendenti, 
sono stati un momento di dignità e 
di crescita per tutti coloro che vi 
hanno preso parte. E’ in queste oc- 


no infatti preso il via lo scorso 19 
febbraio, dopo una breve cerimonia 
a cui partecipò, tra gli altri, il diret¬ 
tore del Mobile User Obiective Pro¬ 
gram della Us Navy, Wayne Curls. 
(...) “Quando il sistema sarà piena¬ 
mente implementato - ha dichiara¬ 
to - i sistemi di Guerra avranno la 
completa capacità di comunicazio¬ 
ne per rispondere a tutte le richieste 
di missione in qualsiasi parte del 
mondo”. Sempre secondo Nav- 
Comtelsta, “La realizzazione della 
stazione è prevista entro tre anni. I 
lanci dei satelliti saranno eseguiti 
entro il 2010, così il sistema sarà 
MUOS sarà Online nel 2011”. 

Lavori a pieno regime, dunque, e 
dal 19 febbraio 2008, data in cui pre¬ 
sidente del consiglio era ancora Pro¬ 
di e ministro della difesa Parisi. 

Di contro nessuno se l’è sentita a 
valutare i possibili effetti delle onde 
elettromagnetiche sulle popolazioni 
che vivono nei pressi dell’installa¬ 
zione di Niscemi. Le ricerche in ma¬ 
teria non mancano, anche se sono 
ancora troppo poche quelle relative 
all’emissione dei sistemi radar e di 
telecomunicazione militare. Suffi¬ 
cienti però a delineare scenari estre¬ 
mamente preoccupanti.)...) 

Attualmente a Niscemi sono in¬ 
stallate una quarantina di antenne 
di trasmissione HF (alta frequenza) 
ed una LF. Quest’ultimo impianto 
trasmette su una frequenza di 39,9- 
45,5 kHz, contribuendo alle comu¬ 
nicazioni supersegrete delle forze di 
superficie, sottomarine, aeree e ter¬ 
restri e dei centri C4I (Command, 
Control, Computer, Communica¬ 
tions and Intelligence) di Stati Uni¬ 
ti ed alleati NATO. A partire dalla 
fine degli anni ’90, le stazione di Ni¬ 
scemi, Aguada (Portorico), Keflavik 
(Islanda) e Awase (Giappone) sono 
state dotate del sistema di trasmis¬ 
sione LF “AN/FRT-95”, che ha con¬ 
sentito alle forze armate Usa di ac¬ 
crescere la copertura nelle regioni 
del Nord Atlantico e del Nord Paci¬ 
fico. (...) A seguito della chiusura 
della stazione di Keflavik, nel di¬ 
cembre 2006 sono state assegnate a 
NavComtelsta - Niscemi tutte le 
funzioni di collegamento in bassa 
frequenza con i sottomarini strate¬ 
gici operanti nella regione atlantica. 


Se è ignoto l’impatto su salute 
dell’uomo e ambiente delle onde 
elettromagnetiche della stazione di 
Niscemi, amministratori e cittadini 
dovrebbero comunque allarmarsi 
per gli additivi ed altri prodotti no¬ 
civi contenuti nelle spropositate 
quantità di gasolio divorate dagli 
impianti di telecomunicazione della 
base. Stando ai dati forniti dal Pen¬ 
tagono, nel solo periodo compreso 
tra il 2003 e il 2005 il “Sito di Tra¬ 
smissione” di Niscemi è stato rifor¬ 
nito di 2.100.000 litri di gasolio (ti¬ 
pologia DF2), pari ad un consumo 
di 700.000 litri Fanno. Di per sé il 


Gli ultimi non sono stati anni par¬ 
ticolarmente esaltanti. La Federa¬ 
zione Anarchica Siciliana, nata 12 
anni fa con lo scopo principale di ri¬ 
dare energia e continuità all’anar¬ 
chismo isolano, sembra aver esauri¬ 
to la spinta propulsiva che l’ha vista 
per un lungo periodo presente in 
molte iniziative, protagonista di 
campagne, lotte, solidarietà in tutte 
le province dell’Isola. 

La discussione su questo stato di 
inerzia complessiva, cui fa da con¬ 
traltare una immutata vitalità sul 
piano locale, ha coinvolto i presenti 
alla dodicesima assemblea congres¬ 
suale svoltasi a Nicolosi (CT) il 18 e 
19 ottobre, soprattutto nella prima 
sessione. Analizzando lo stato dei 
movimenti e il calo di impegno poli¬ 
tico generale che si riscontra ovun¬ 
que, le carenze della Federazione 
non rappresentano un fatto eccezio¬ 
nale, ma certamente è singolare che 
mentre vanno a rotoli progetti auto¬ 
ritari legati a partiti marxisti e men¬ 
tre sussiste, in Sicilia in maniera de¬ 
bole, un certo potenziale di lotta sui 
temi più svariati, molti legati alle de¬ 
vastazioni ambientali e a contingen¬ 
ze specifiche (immigrati e temi se- 
curitari in testa), l’anarchismo non 
riesca a far da sponda a ciò che si 
muove, se non in misura ridotta. 

Partendo da questi presupposti i 


scuole private; come pure ci è parso 
poco compreso il discorso sul refe¬ 
rendum per abrogare la legge Gel- 
mini, che lo studente ha lanciato 
come prossimo obiettivo del movi¬ 
mento. Il referendum in questa fase 
di crescendo delle lotte, con le oc¬ 
cupazioni, i cortei, le autogestioni, 
rischia di essere un calmante utile 
più al governo che al movimento; un 
modo per rimettere tutto in mano ai 
partiti e alle istituzioni e per dilata¬ 
re i tempi della lotta. Per questo oc¬ 
corrono anche momenti di dibattito 
e di confronto nel movimento, utili 
alla sua crescita e al chiarimento ne¬ 
cessario. 


bia lasciato il segno per il futuro. 

Al momento in cui scriviamo 
sono stati pagati i due mesi richiesti; 
rivendicazione non minimale, visto 
lo stato comatoso del comune e le 
casse vuote; ma si è imposta anche 
una reale rotazione egualitaria fra 
dipendenti comunali e indotto, sen¬ 
za privilegi di alcuna sorta. Il fatto di 
dover percepire ancora le mensilità 
di agosto e settembre, e ormai an¬ 
che ottobre, impone di non abbas¬ 
sare la guardia. Ma sarà utile nelle 
prossime settimane attuare forme di 
coordinamento con le altre realtà 
(comunali, igiene ambientale, co¬ 
operative) per esprimere maggior 
forza e superare elementi nocivi di 
divisione. 


dato non dice molto se non lo si 
compara con il consumo di altre in¬ 
frastrutture militari Usa in Italia, 
ben differenti per grandezza e fun¬ 
zioni dalla “minuscola” stazione di 
Niscemi. A Sigonella, ad esempio, 
nello stesso periodo sono stati con¬ 
sumati 10.400.000 litri di gasolio. 
(...) 

Ma chi controlla la dispersione 
dei prodotti di combustione nell’at¬ 
mosfera, nel suolo e nell’acqua del¬ 
l’onnivoro impianto siciliano? 

Antonio Mazzeo 

L ’articolo completo si può leggere 
sul sito www.sicilialibertaria.it. 


compagni hanno preferito mettere 
da parte un ordine del giorno rigi¬ 
damente inteso ed hanno discusso 
per tutta la giornata di domenica su 
come affrontare questa situazione 
rimettendo sul binario giusto la Fe¬ 
derazione attraverso un piano d’a¬ 
zione. Si è pertanto deciso in questa 
fase di accentuare la propaganda, 
fornendo alle realtà provinciali una 
serie di strumenti per l’intervento, 
da qui ai prossimi quattro mesi: sul¬ 
la scuola (già in distribuzione), sul 
tema securitario, sul clericalismo e 
contro il Ponte sullo Stretto; stru¬ 
menti che possono ridefinire una 
continuità di presenza e la diffusio¬ 
ne di proposte ed esperienze. Al 
tema Ponte e grandi opere si è deci¬ 
so invece di dare maggiore spazio, in 
vista della manifestazione di Messi¬ 
na del prossimo gennaio, sia met¬ 
tendo in campo una serie di iniziati¬ 
ve in ogni provincia, necessarie a 
riaprire il dibattito in territori facil¬ 
mente preda della propaganda 
“pontista” dei media e dei partiti, 
Mpa in testa, sia proponendo uno 
spezzone anarchico alla manifesta¬ 
zione nazionale. 

Infine è stato trasferito il recapito 
regionale ed il Bollettino Interno a 
Ragusa, mentre si è convocata la 
prossima assemblea generale a Pa¬ 
lermo il 25 gennaio 2009. 
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Attualità politica 3 


Flessibilità. Precariato, famiglia tradizionale e coppie di fatto 

Vite destabilizzate 



S i cerca da sempre di separare 
il concetto di precarietà dal 
concetto di flessibilità volen¬ 
do dare al termine “flessibilità” una 
connotazione positiva. Per appro¬ 
fondire questo argomento ho volu¬ 
to “scavare” dentro il sistema ame¬ 
ricano, da sempre regno della 
flessibilità, ormai caratteristica così 
radicata da essere parte integrante 
della cultura del nuovo continente. 

Gli americani hanno l’abitudine 
di utilizzare sondaggi e censimenti e 
proprio grazie a tali strumenti è pos¬ 
sibile rilevare che i cittadini ameri¬ 
cani cambiano lavoro ogni quattro 
anni circa e insieme al lavoro cam¬ 
biano residenza; inoltre mostrano 
come non è raro che per gli ameri¬ 
cani cambiare residenza vuol dire 
cambiare Stato. 

Le dimensioni geografiche degli 
Stati Uniti d’America non sono 
paragonabili a quelli di uno Stato 
come l’Italia, più vasto è il territorio 
a disposizione maggiore è la possi¬ 
bilità di trovare in breve tempo un 
lavoro. “Gli esperti del settore” han¬ 
no dichiarato che “bisogna smetter¬ 
la di ragionare da cittadini italiani e 
cercare lavoro solo in Italia, occorre 
ragionare da cittadini europei. Que¬ 
sto è il concetto di flessibilità, una 
sorta di nuovo nomadismo. Giovani 
e meno giovani costretti ad emigra¬ 
re ed immigrare da un luogo all’al¬ 
tro in cerca d’una prospettiva occu¬ 
pazionale destinata ad esaurirsi in 
pochi anni. Esattamente come acca¬ 
de da tempo negli Stati Uniti d’A¬ 
merica. 

Sono due le analisi che occorre 
fare in proposito: la prima riguarda 
la condizione economica di questi 
possibili nuovi nomadi. Il lavoro 
oggi non solo priva il lavoratore del 
proprio futuro ma anche condanna 
ad un presente mediocre ed econo¬ 
micamente fragile. La paga media è 
di ottocento euro al mese che rap¬ 
portati all’aumento dei prezzi rap- 

NAPOLI. La lunga 

N el dicembre dello scorso anno 
il prefetto di Napoli Alessan¬ 
dro Pansa indicava la discarica di 
Contrada Pisani come idonea allo 
stoccaggio delle migliaia di tonnel¬ 
late di munnezza presenti per le 
strade di Napoli e provincia. Negli 
stessi giorni la popolazione di Pia¬ 
nura cominciava a protestare con¬ 
tro la riapertura di una delle discari¬ 
che più vecchie e più grandi 
d’Europa. Basti pensare che la dis¬ 
carica è stata aperta nel 1921 ed è 
stata utilizzata a fasi alterne fino al 
1994 anno in cui è stata “chiusa” uf¬ 
ficialmente. In realtà il sito è stato ri- 
utilizzato più volte fino alla protesta 
del 2003, quando una riapertura di 
pochi mesi ha scatenato blocchi 
spontanei in tutto il quartiere seda¬ 
ti prontamente dalle armate di stato 
a manganellate. Da allora essendo 
la zona una delle più contaminate 
d’Europa l’utilizzo della discarica è 
stato accantonato. 

Quando si parla di contaminazio¬ 
ne si deve sapere che il quartiere di 
Pianura ha un indice di malforma¬ 
zioni fetali e un tasso di tumori tra 
persone di qualunque età spavento¬ 
so. A Pianura si è scaricato qualun¬ 
que rifiuto tossico in quantità che 
conosciamo solo in parte. 

Ma è questo il ruolo che hanno le 
discariche, sotterrare qualunque 
tipo di scoria industriale senza che 
se ne possa capire la provenienza e 


presentano una miseria, non è pos¬ 
sibile fare il precario nelle grandi cit¬ 
tà del nord senza l’aiuto economico 
dei genitori, senza aiuto esterno si 
cadrebbe immediatamente al di sot¬ 
to della soglia di povertà. Oggi non 
si vive per lavorare (slogan del seco¬ 
lo scorso già di per se discutibile), 
oggi la situazione è peggiorata si la¬ 
vora per sopravvivere. Il lavoro non 
permette, soprattutto in certe realtà, 
di mettere risparmi da parte, così 
quando il contratto termina se non 
viene rinnovato vuol dire ricomin¬ 
ciare tutto daccapo. Cosa ben diver¬ 
sa è per la classe dirigente, per qual¬ 
cuno essere precario vuol dire: fare 
per un periodo il presidente del Mi- 
lan, poi il presidente del Consiglio, 
poi ancora il presidente di reti tele¬ 
visive, ecc. in questo caso è chiaro 
che il precariato diventa flessibilità e 
non comporta disagi. 

Altra analisi che occorre fare ri¬ 
guarda la situazione tutta italiana 
degli aiuti alle famiglie. In Italia non 
esiste una politica seria per agevola¬ 
re e ammortizzare i bisogni delle 
giovani coppie nascenti; avere un fi¬ 
glio spesso diventa un problema se¬ 
rio . Un figlio comporta dei costi e lo 
Stato non ha mai progettato piani 
concreti per venire incontro a questi 
bisogni. Inutile è l’elemosina che il 
governo ha in passato erogato a fa¬ 
vore di famiglie con figli. Una poli¬ 
tica seria dovrebbe puntare a soste¬ 
nere realmente la famiglia facendo 
pesare il meno possibile l’arrivo del 
figlio. Non è un caso che oggi dal 
punto di vista demografico la nasci¬ 
ta dei figli è in calo, se non fosse per 
il contributo indispensabile degli 
immigrati, che diversamente da noi 
dal punto di vista demografico sono 
molto effervescenti, l’economia ita¬ 
liana rischierebbe di essere già al 
collasso. 

E onere della famiglia sostenere 
se stessa. Il precariato disgrega la fa¬ 
miglia, la nascita di nuovi figli è in 


calo e i problemi aumentano. I ge¬ 
nitori si sottopongono a veri sacrifi¬ 
ci per permette ai figli di completa¬ 
re il percorso di studi, sacrifici per 
nulla ripagati perché molto spesso 
dopo avere completato gli studi ad 
attendere gli studenti c’è l’incertez¬ 
za, la disoccupazione, diventano 
manodopera a bassa costo, sbattuti 
qua e là per ITtalia con la consape¬ 
volezza di essere niente. Lalternati- 
va consiste nello scavalcare i confini 
dello Stato e cercare lavoro appro¬ 
fittando di tutto il territorio euro¬ 
peo. Conseguenza la famiglia tradi¬ 
zionale e allargata tanto difesa dalla 
nostra classe politica non esisterà 
più, i giovani diventeranno “posta 
celere” e i vecchi trascorreranno in 
solitudine gli ultimi anni di vita, pri¬ 
gionieri fra l’altro degli orribili pa¬ 
lazzoni di cemento che oggi vengo¬ 
no definite case (????), atte ad 
isolare gli individui ed impedire ai 
disabili una vita normale (immagi¬ 
nate una persona non più autosuffi¬ 
ciente che vive al 7° piano di un pa¬ 
lazzo, impossibilitata ad utilizzare 
l’ascensore, senza figli in casa, co¬ 
stretta a vedere il cielo solo dal ri¬ 
flesso d’una finestra). 

Io non sono legato al concetto di 


famiglia tradizionale, ma se non si 
modifica la tendenza politica in atto 
la disgregazione della famiglia risul¬ 
terà essere un ulteriore danno per le 
nuove generazioni che perderanno 
anche il sostegno economico ed af¬ 
fettivo. 

I nuovi contratti lavorativi stanno 
distruggendo realmente la famiglia 
tradizionale: genitori e figli che vi¬ 
vono in paesi lontani; giovani coppie 
che non possono permettersi il lus¬ 
so di avere figli; coppie che si lascia¬ 
no schiacciate dalla situazione eco¬ 
nomica dura e insostenibile; ecc. 

Eppure nonostante tutto questo 
l’attenzione della politica per difen¬ 
dere la famiglia viene puntata con¬ 
tro i Gay e le coppie che decidono di 
convivere. Come se a rovinare la fa¬ 
miglia fosse la scelta autonoma di 
due persone che decidono di vivere 
insieme senza formalizzare la loro 
unione o il desiderio degli omoses¬ 
suali di far valere i propri diritti e 
smettere di nascondersi. Questi per 
i nostri politici rappresentano il pro¬ 
blema e non invece le nuove condi¬ 
zioni di lavoro che destabilizzano to¬ 
talmente e radicalmente la vita degli 
individui. 

Fabio Conti 


“facinorosi” di Pianura che sarebbe¬ 
ro stati presenti anche nelle proteste 
di Chiaiano. Visto che si stanno 
aprendo nuovi fronti di lotta - come 
ad Andretta (Av) dove vogliono 
aprire una megadiscarica da 2 mi¬ 
lioni di tonnellate, ad Acerra dove 
sta per entrare in funzione l’incene- 
ritore (chiamiamolo col nome suo), 
a Ponticelli dove è prevista la co¬ 
struzione di un altro inceneritore - 
uno degli strumenti per sedare ogni 
rivolta è proprio la criminalizzazio¬ 
ne delle popolazioni che si oppon¬ 
gono alla devastazione del proprio 
territorio. Lo spauracchio degli in¬ 
filtrati, della presenza di camorristi, 
di ultras scatenati, di estremisti po¬ 
litici serve solo a coprire, in maniera 
alquanto maldestra, il fatto che chi si 
ribella è chi subisce sulla sua pelle la 
devastazione del proprio ambiente. 

Solidarietà con le popolazioni in 
lotta. ■ 

Anarchiche e Anarchici a Napoli 

Un nostro compagno anarchico. 
Tonino, è agli arresti domiciliari 
nell 'ambito dell 'inchiesta sulla resi¬ 
stenza della popolazione dì Pianura. 
Questa inchiesta mira a criminalizza¬ 
re qualunque foima di dissenso me¬ 
diante il vecchio gioco del “divide et 
impera ”, da una parte i buoni, i bravi 
cittadini, dall 'altra i facinorosi, gli in¬ 
filtrati tra la gente che cercano solo lo 
scontro per lo scontro. 


lotta degli abitanti di Pianura contro la discarica 


soprattutto la pericolosità per noi e 
per le terre che abitiamo. 

Pensavate che una discarica ser¬ 
visse a raccogliere solamente i nostri 
sacchetti di munnezza? 

Certo quelli sono buoni per na¬ 
scondere i rifiuti tossici. Questa era 
la situazione a Pianura nel Dicem¬ 
bre dello scorso anno quando mi¬ 
gliaia di persone scesero per strada 
per impedire l’ennesima vessa¬ 
zione. Ci furono di nuovo 
le proteste e le bastonate 
delle bande armate sta¬ 
tali, ci furono i blocchi 
e le barricate per di¬ 
fendersi dalle bastona¬ 
te. Anche in quei mesi 
di freddo intenso ci fu 
gente a presidiare l’in 
gresso della discarica per 
parecchie notti di fila. La popo¬ 
lazione di Pianura aveva deciso che 
resistere era l’unica cosa da farsi, 
aveva deciso che il proprio territo¬ 
rio, la proprio vita, il futuro dei pro¬ 
pri figli non erano merce in vendita, 
che nessuno per ragioni di perpetua 
“emergenza”, di mero profitto di¬ 
ciamo noi, poteva decidere di man¬ 
dare a morte una comunità che ave¬ 
va già un piede nella fossa. Ma per 
chi devasta interi territori, per chi 
calpesta la dignità di intere comuni¬ 
tà per i suoi fini di potere, tutto que¬ 
sto rappresenta una sfida, una ribel¬ 
lione che deve essere schiacciata 



con qualunque mezzo. Ed ecco che 
quando le bastonate non servono, 
comincia il bombardamento media- 
tico: in quei mesi tutti gli abitanti 
erano camorristi, tutti i manifestan¬ 
ti feroci tagliagole, chiunque dissen¬ 
tiva un terrorista. Ma neanche i pa¬ 
rolai del governo con le loro 
stronzate a mezzo stampa sono ri¬ 
usciti nell’intento di buttare merda. 
La gente di Pianura si è per¬ 
messa di opporsi e per 
questo adesso deve pa¬ 
gare. I clan politico-in¬ 
dustriali non accetta¬ 
no repliche quando 
mettono le mani su un 
territorio soprattutto 
ora che i loro interessi 
si sono spostati in un’ al¬ 
tra zona. Hanno bisogno di 
dare un “esempio” a chi si ri¬ 
bella. Gli arresti effettuati per i bloc¬ 
chi di Pianura sono arrivati proprio 
adesso che si sono riaccese le prote¬ 
ste a Chiaiano. 

La tecnica è quella solitamente 
usata: affermare che tra la gente del 
posto ci sono infiltrati che fomenta¬ 
no solo violenza, fare una divisione 
tra bravi cittadini e sobillatori fero¬ 
ci. Tecnica che molto probabilmen¬ 
te verrà riutilizzata anche nelle in¬ 
dagini sulle proteste di Chiaiano. 
Sono giorni, infatti, che i mezzi di 
disinformazione parastatali conti¬ 
nuano a puntare il dito su alcuni dei 


JUIAPUCHES. Arresti in Patagonia 


L :'Archivio Severino Di Giovanni, 
che da anni si occupa dell’efferve¬ 
scenza del movimento insurrezionale 
anarchico cileno e delle rivendicazio¬ 
ni sempre più determinate del popolo 
mapuche. In accordo con i compagni 
e le compagne della rete di appoggio 
in Cile ed in Argentina, l’Archivio 
mette a disposizione un conto corren¬ 
te postale per raccogliere contributi 
solidali che verranno da sottoscrizio¬ 
ni, cene, benefit e quant’altro: conto 
corrente postale numero 59021378 
intestato a Elisa Di Bernardo. Per in¬ 
formazioni, tei. 340 9689773 
* * * 

P ochi giorni fa, un quotidiano 
della città di Neuquén ha ri¬ 
portato la notizia in merito a quan¬ 
to avvenuto nel carcere della città, 
Unidad Penai 11, in cui si trovano 
rinchiusi i compagni Freddy Fuen- 


tevilla Saa e Marcelo Villarroel Se- 
pùlveda. Larticolo parlava di un 
presunto tentativo d’evasione dei 
compagni e dell’esplosivo trovato 
durante la perquisizione in carcere 
all’interno della vagina di una com¬ 
pagna cilena. 

“Lei ed un’altra compagna, an- 
ch’essa cilena, si trovavano nel set¬ 
tore delle perquisizioni della Ull. 
Dapprima hanno perquisito l’altra 
compagna senza averle riscontrato 
nulla addosso. Giunto il turno della 
compagna accusata, le vengono tro¬ 
vati tra le gambe degli antidepressi¬ 
vi (clonazepam). Per questo fatto la 
compagna subisce la sanzione a non 
poter tornare nella Ull per 30 gior¬ 
ni e viene costretta a firmare tale 
provvedimento. Ma non le hanno 
mostrato il retro di quel documento, 
il tutto senza la presenza di altro 


personale di giustizia. In seguito l’¬ 
hanno lasciata andar via. Due ore 
dopo, la compagna non sanzionata 
giunge a casa di compagni della rete 
di appoggio a Freddy e Marcelo. Ma 
nota che ci sono due persone stazio¬ 
nate lì davanti. Pochi minuti dopo i 
due bussano la porta e chiedono 
delle due compagne cilene e di un 
compagno della rete che non era 
presente. Dicono che devono iden¬ 
tificare le due cilene e che tale ri¬ 
chiesta proviene dalla Ull. Si sono 
qualificati come agenti di polizia. E’ 
in quel momento che si è venuti a 
conoscenza del fatto che gli antide¬ 
pressivi s’erano trasformati in esplo¬ 
sivo. La compagna, vista la gravità 
dell’assunto, viene condotta in com¬ 
missariato. Dopo due ore viene rila¬ 
sciata, previa una accurata identifi¬ 
cazione. Nel frattempo, la 


compagna accusata cerca di metter¬ 
si in contatto telefonico con il com¬ 
missariato per chiarire la sua posi¬ 
zione, ma non le rispondono. Degli 
avvocati confermano che comun¬ 
que non ci sono indagini ufficiali in 
corso e pertanto, lunedì 22 settem¬ 
bre, le due compagne decidono di 
tornare in Cile. Ma vengono ferma¬ 
te alla frontiera per un mandato di 
cattura spiccato dalla giustizia ar¬ 
gentina contro la compagna accusa¬ 
ta di aver introdotto dell’esplosivo 
in carcere. La compagna arrestata si 
chiama Andrea Urzua Cid. Freddy 
e Marcelo sono riusciti a chiamare 
un compagno, continuano ad essere 
rinchiusi nella Ull, in isolamento. 

Alcuni compagni 
ed alcune compagne solidali 
Buenos Aires, regione argentina 


B Notiziario anticlericale 


Crociati. Alla fine di settembre, 
il “Sunday Mirrar” riportava la no¬ 
tizia che Yasmin, figlia di uno sceic¬ 
co residente a Londra, è sotto pro¬ 
tezione della polizia britannica per 
le minacce a lei rivolte dai fonda¬ 
mentalisti islamici da quando si esi¬ 
bisce in topless come ballerina. 
Sempre negli stessi giorni, una mo¬ 
lotov è stata lanciata contro il pro¬ 
prietario della casa editrice “Gibson 
Square” che ha acquistato i diritti 
del romanzo “The Jewel of Medi¬ 
na”, sulla vita della terza moglie di 
Maometto. 

Panico. Sempre a fine settembre, 
in India, sono morte 180 persone e 
250 sono rimaste ferite durante un 
pellegrinaggio al tempio di Cha- 
munda Devi a Jodhpur, nel Raja- 
sthan. Migliaia di persone erano in 
fila per entrare nel tempio quando è 
crollata una rampa di accesso all’e¬ 
dificio: ne è seguita la paura di una 
bomba e la ressa in cui molte perso¬ 
ne sono rimaste soffocate. 

Accanimento. A metà ottobre 
la Conferenza Episcopale Italiana 
ha diffuso tramite i mass media un 
“messaggio” dedicato alla “Giorna¬ 
ta per la vita” (che si terrà il primo 
febbraio 2009). Nel messaggio è sta¬ 
to ribadito ancora una volta il No 
della chiesa a “forme più o meno 
esplicite di eutanasia per i malati in 
stato di permanente sofferenza”. I 
vescovi dicono di essere “favorevoli 
ad una legge sulla fine della vita, ma 
non ad un testamento biologico, che 
aprirebbe la strada all’autodetermi- 
nazione dell’individuo”. La confe¬ 
renza dei vescovi dice di essere con¬ 
traria all’accanimento terapeutico 
ma anche “all’abbandono del pa¬ 
ziente”, intendendo che non è am¬ 
messa dalla loro logica l’interruzio¬ 
ne di idratazione ed alimentazione 
in nessun caso; senza tener conto 
del paziente ed escludendo la vali¬ 
dità del testamento biologico, la 


Chiesa cattolica insiste sul fatto che 
“la vita non è a disposizione di nes¬ 
suno, neppure di se stessi”. Nel do¬ 
cumento è contenuto anche un mes¬ 
saggio contro l’aborto, definito un 
“trauma che non risolve nulla”. 

Profondo. Papa Ratzinger ha 
reso pubblica una sua “meditazio¬ 
ne” secondo cui “chi costruisce la 
vita sui soldi, costruisce sulla sabbia. 
Basta vedere cosa succede in questi 
giorni con i crac delle banche: que¬ 
sti soldi scompaiono, non sono nien¬ 
te. (. ..) Chi costruisce la sua vita su 
questa realtà, sulla materia, sul suc¬ 
cesso, su tutto quello che appare, 
costruisce sulla sabbia. Solo la Paro¬ 
la di Dio è fondamento di tutta la 
realtà, è stabile come il cielo e più 
che il cielo è la realtà”. 

Suffragette. Un appello al papa 
ed ai vescovi del Sinodo per “la pie¬ 
na ed uguale partecipazione delle 
donne nella loro Chiesa Cattolica 
Romana, incluse le ordinazioni al 
diaconato, al presbiteriato e all’epi¬ 
scopato” è stata consegnata ad otto¬ 
bre in Vaticano dalle rappresentan¬ 
ti di gruppi di attivisti internazionali. 
“Chiediamo ai delegati del Sinodo 
di riconoscere che la Bibbia stessa 
domanda una piena ed uguale par¬ 
tecipazione delle donne”: così alcu¬ 
ne donne si sono presentate in piaz¬ 
za San Pietro vestite da antiche 
diaconesse, brandendo una petizio¬ 
ne firmata da organizzazioni catto¬ 
liche impegnate nella promozione 
dei diritti delle donne nella chiesa. 
Le attiviste sono state fermate dai 
gendarmi vaticani. 

Sicuri? In provincia di Cosenza 
un operaio edile di 55 anni è morto 
cadendo da un’impalcatura in un 
cantiere per la ristrutturazione del 
Santuario della Madonna del Petto¬ 
ruto. Nell’incidente è rimasto ferito 
un secondo operaio. 

L’indemoniata 


PD. Voglia collaborazionista 


L a manifestazione del 25 Otto¬ 
bre voluta dal PD di Veltroni 
contro il governo Berlusconi, ha, 
come primo effetto, scatenato il bal¬ 
letto delle cifre sui partecipanti; gli 
organizzatori hanno dichiarato che 
erano 2 milioni, dal governo hanno 
detto che erano qualche centinaio 
di migliaia; come sempre tutti dico¬ 
no di avere ragione e che il Paese è 
con loro. Addirittura Franceschini 
ha affermato che è stata la più gran¬ 
de manifestazione mai avvenuta 
nella storia d’Italia; evidentemente 
il nostro ha enormi lacune storiche 
da colmare. Comunque, aldilà dei 
numeri e delle dichiarazioni ro¬ 
boanti, a noi interessa ragionare sul¬ 
la valenza di questa mobilitazione 
che la falsa sinistra italiana ha mes¬ 
so su, convogliando in piazza le mas¬ 
se, o meglio le sue masse, e capire gli 
obiettivi ed i percorsi che i demo¬ 
cratici veltroniani vogliono intra¬ 
prendere nell’immediato futuro. 

Il segretario di questo partito a 
fine corteo ha parlato per circa 
un’ora, e dai contenuti del suo in¬ 
tervento si è palesato il chiaro in¬ 
tento di affermare la sua leadership 
nei confronti del suo apparato bu¬ 
rocratico; non è un caso che in quel¬ 
l’occasione i temi da lui trattati ver¬ 
tevano a dimostrare alla sua base 
che il PD percorre ancora i valori 
storici della sinistra. 

Ha detto no al razzismo, no all’o- 
mofobia, no al decreto della scuola 
della signora Gelmini, no alle pro¬ 
poste economiche per uscire dalla 
crisi finanziaria e dalla recessione 
economica. Ma dietro tutti questi 
NO non c’è affatto la volontà di in¬ 
traprendere una reale opposizione 
contro il governo delle destre, tut- 
t’altro; il reale obiettivo del signor 
Veltroni è quello di sedersi al tavolo 
della concertazione politica con il si¬ 
gnor Berlusconi, e decidere collabo¬ 
rativamente le scelte politiche da 
imporre al popolo italiano. 

Il signor Veltroni non ha detto 
che la politica razzista in Italia 1’ 
hanno inaugurata i governi di sini¬ 
stra, i CPT li hanno fatti loro, le po¬ 
litiche securitarie contro i migranti 
le hanno inaugurate il signor Prodi 
e i suoi ministri; si è dimenticato la 
storia politica da dove egli proviene, 
il suo ex partito che faceva dell’o- 
mofobia una bandiera, e a farne le 
spese è stato perfino uno dei più 
grandi intellettuali del novecento 
italiano, ovvero Pasolini; non ha 
neppure detto che i ministri di sini¬ 
stra alla pubblica istruzione (Berlin¬ 
guer e Fioroni) hanno messo pe¬ 
santemente le mani sulla scuola e 


sull’università nel solco su cui conti¬ 
nuano il signor Berlusconi e la si¬ 
gnora Gelmini; e neppure ha speso 
una parola sulle cause della reces¬ 
sione economica, eppure i loro go¬ 
verni ci sono stati per parecchi anni 
proprio nei momenti storici in cui le 
banche e gli speculatori facevano i 
loro loschi traffici speculativi. 

Il segretario del PD ha attaccato 
le destre al governo, accusandole di 
non avere riferimenti morali ed 
ideali; ma se questo lo pensa vera¬ 
mente perché il suo più grande de¬ 
siderio è quello di inaugurare una 
stagione di collaborazione con loro? 
Perché intende aprire un dialogo 
con questi figuri? Basta essere mini¬ 
mamente smaliziati politicamente 
per capire che questi attacchi viru¬ 
lenti (a chiacchiere) contro il gover¬ 
no Berlusconi sono solamente una 
cortina fumogena per nascondere 
un lavorio politico sottobanco che 
ha il solo obiettivo di trovare una 
sintesi tra il ceto politico di destra e 
quello di sinistra. Tutti e due i bloc¬ 
chi parlamentari rappresentano i 
soliti interessi, quelli di Confindu- 
stria, quelli dei burocrati politici e 
sindacali, quelli dei vertici ecclesia¬ 
stici ed in buona sostanza le classi 
dominanti; Veltroni oggi strumen¬ 
talizza la sua base che per interesse 
o creduloneria riempie Roma, ma 
che comunque verrà tradita non ap¬ 
pena il duce di Arcore gli offrirà il 
dialogo per governare collaborazio- 
nisticamente il Paese. 

Eppure basterebbe così poco, il 
governo Berlusconi non racimola 
nemmeno la maggioranza assoluta 
del consenso dei votanti, non rap¬ 
presenta nemmeno il 30-35 per cen¬ 
to degli italiani, e grazie ad una leg¬ 
ge elettorale che garantisce le 
vittorie con i premi di maggioranza, 
le destre oggi scorazzano politica- 
mente e socialmente per l’Italia, una 
legge elettorale che i sinistri sono 
stati i primi a volere, per poi regala¬ 
re il potere assoluto ai loro presunti 
avversari. Sarebbe sufficiente di¬ 
chiarare uno sciopero generale na¬ 
zionale ad oltranza di tutte le cate¬ 
gorie produttive reali e certamente 
il Governo verrebbe a più miti con¬ 
sigli, ma questo lo possono fare Vel¬ 
troni o il suo alter ego sindacale Epi- 
fani ? Certamente no, a loro sta più 
a cuore la stabilità borghese ed im¬ 
prenditoriale, e non certamente gli 
interessi dei ceti sociali più deboli; e 
poi queste proposte sono troppo ar¬ 
dite, sono ottocentesche e rischie¬ 
rebbero di sfuggirgli di mano. 

Giovanni Giunta Rametta 
frenco 82 @virgilio.it 
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■ Novità in arrivo 


Musica. Una delle solite interviste a rockstars defunte 

Elvis si da una ripulita (da morto) 


■ SICILIA PUNTO L EDIZIONI 
Pippo Gurrieri, Giorgio Nabita, 
sarto. Socialismo, Anarchismo, 
Antifascismo a Vittoria, 1889- 
1938, Prefazione di Natale 
Musarra. Sicilia Punto L edizioni, 
Collana Storia/lnterventi n. 22, 
pagg. 266, euro 14,00. 

Giorgio Nabita, militante socia¬ 
lista passato all'anarchismo nel 
1910, durante un breve periodo 
di emigrazione negli Usa, fu il ti¬ 
pico esempio di quell'attivismo 
proletario che caratterizzò l'anar¬ 
chismo per parecchi decenni. 
Autodidatta, amante dei libri e 
delle pubblicazioni, fu il motore di 
diverse riviste e numeri unici, fra i 
quali occorre ricordare il quindici- 
naie "La Fiaccola" uscito a 
Vittoria nel corso del 1913. 
Attraverso la sua biografia viene 
narrata la vicenda di un movi¬ 
mento, incastonata nelle 
vicissitudini della prima metà del 
novecento: dibattito e scontro 
con i socialisti; guerra coloniale in 
Libia e prima guerra mondiale; 
biennio rosso e fascismo; antifa¬ 
scismo clandestino. Rivivono nel 
percorso umano e politico del sar¬ 
to anarchico, i personaggi che 
hanno caratterizzato l'anarchismo 
siciliano fin quasi la vigilia dello 
sbarco degli alleati (1943), e l'a¬ 
narchismo nazionale e 
internazionale. 

Il libro riporta ampi stralci degli 
scritti inediti del Nabita, e una ric¬ 
ca documentazione, portata 
finalmente alla luce, ne dipinge lo 
spessore, compiendo così un atto 
di giustizia verso tutti i militanti 
anonimi che hanno tenuta alta la 
fiaccola dell'Anarchia. 

Per richieste uguali o superiori alle 5 
copie, sconto del 40%. 

Richieste a Sicilia Punto L edizioni, 
vico L. Imposa, 4 - 97100 Ragusa. 
CCPn. 10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa. e-mail: 
info@sicilialibertaria.it 

■ ELEUTHERA 

A-CERCHIATA. Storia veridica ed 
esiti imprevisti di un simbolo 
Progetto fotografico e design 
Gianluca Chinnici. Progetto edito¬ 
riale Gli Iconoclasti. Formato 
19x19 - fotografie a colori - 128 
pp. - 20 euro. 

Graffitata sui muri della protesta, 
ma impressa anche su zainetti, 
magliette, ciondoli e cappellini, 
fino al più improbabile intimo 
maschile, la A-CERCHIATA è un 
segno talmente conosciuto e ri¬ 
conosciuto che ha finito con 
l'essere considerato un simbolo 
tradizionale dell'iconografia liber¬ 
taria. In realtà, come ci 
raccontano i suoi ideatori, ha 
poco più di quarant'anni: la A- 
CERCHIATA nasce come progetto 
nel 1964 a Parigi, all'interno di 
una piccola rete di giovani anar¬ 
chici, ma comincia la sua vita 
pubblica nel 1966 a Milano sui 
volantini e manifesti della 
Gioventù Libertaria. Di lì a poco, 
l'esplosione del 1968 - e la prov¬ 
videnziale invenzione delle 
bombolette spray - farà rotolare 
il simbolo nelle strade di tutto il 
mondo. 

Questa inedita storia per immagi¬ 
ni, insieme ai racconti che le 
accompagnano, ne ripercorre la 
sorprendente, e spesso bizzarra, 
diffusione planetaria sulla spinta 
della passione libertaria prima e 
della cultura punk poi, fino al re¬ 
cente sfruttamento commerciale. 
Un viaggio nell'immaginario con¬ 
temporaneo che dà conto delle 
molteplici interpretazioni - spesso 
inaspettate, talvolta contraddit¬ 
torie - di un simbolo nato con 
una forte connotazione specifica 
e diventato nel tempo uno dei se¬ 
gni più usati per significare non 
solo anarchia, ma anche rivolta, 
rifiuto, anticonformismo, tra¬ 
sgressione nelle più svariate 
declinazioni. 

Fabrizio De André, Spesso mi 
ha fatto pensare. 

Cofanetto: Libro + CD; CD 17’ 
47" + libretto 72 pp. + volume 
2008 - 168 pp. - ili. - 25 euro . 

Fabrizio De André ED AVEVAMO 
GLI OCCHI TROPPO BELLI cd + 
libretto. 

Nel 2001 il mensile «A rivista 
anarchica» ha prodotto alcuni Cd 


e Dvd su di lui. Non tanto sul can¬ 
tautore, quanto sull'intellettuale, 
sul sostenitore di tante «cause 
perse», sul cantore di ladri, impic¬ 
cati, prostitute, indiani, zingari. Il 
primo di questi prodotti è il 
cd+libretto "ed avevamo gli oc¬ 
chi troppo bell", nel quale viene 
eseguita, tra l'altro, una versione 
live del brano Se ti tagliassero a 
pezzetti e l'esecuzione inedita del 
brano I Carbonari. Ma soprat¬ 
tutto in questo cd si può 
ascoltare la sua inconfondibile 
voce parlare appunto dei temi 
esistenziali e sociali che hanno in¬ 
fluenzato la sua poetica. Ci 
ritorna un Fabrizio fine pensatore 
sempre schierato - come amava 
dire - in direzione ostinata e con¬ 
traria. Il libretto contiene scritti di 
E. Armand, Mariano Brustio, 
Giovanna Boursier, Paolo Finzi, 
Romano Giuffrida, Mauro 
Macario, Errico Malatesta, 
Riccardo Mannerini e della reda¬ 
zione di "A". 

Da André: GLI OCCHI DELLA ME¬ 
MORIA - TRACCE DI RICORDI 
CON FABRIZIO 

di Romano Giuffrida - 168 pp. ili. 
Prefazione di Mauro Macario. 
Illustrazioni di Massimo Caroldi 
Il libro rilegge le sue canzoni rin¬ 
tracciando i «fili» che hanno 
composto l'arazzo della sua poe¬ 
tica, definendone i percorsi e le 
tonalità che più hanno influenza¬ 
to il pensiero e l'agire politico di 
chi ha amato la sua poesia. In 
questo viaggio nella memoria con 
Fabrizio De André, l'autore incon¬ 
tra anche le parole di chi Faber ha 
cantato e quelle di chi, nelle sue 
poesie, non solo si è riconosciuto 
ma ha trovato anche un senso 
per il proprio vivere e il proprio 
agire.Sono le lettere che ideal¬ 
mente scrivono a Fabrizio: Carla 
Corso, Alda Merini, Andrea Gallo, 
Giorgio Bezzecchi, Massimo, 
Claudio Lolli, Tonino Paroli, 
Stefano Raspa. 

*Eleuthera* via Rovetta 27, 20127 
Milano tei. 02 2614 39 50 fax 02 
28 04 03 40 e-mail: 
eleuthera @eleuthera. it 
http://www. eleuthera. it 
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Mirella SCRIBONI. ABBASSO LA 
GUERRA! 

Voci di donne da Adua al Primo 
conflitto mondiale (1896-1915) 
Attraverso un'antologia di testi 
dell'epoca, Mirella Scriboni ripor¬ 
ta alla luce l'opposizione delle 
donne italiane alla Grande guerra 
e alle guerre coloniali che la pre¬ 
cedettero (la prima guerra 
d'Africa del 1896 e la guerra di 
Libia del 1911-'12). 
Un'opposizione che si espresse in¬ 
tensamente 

e con continuità sulla stampa 
emancipazionista, sui numerosi 
giornali redatti dalle donne socia¬ 
liste e sui numerosi periodici 
socialisti e anarchici. Sono voci di 
donne che affiancarono, al ruolo 
di pubbliciste, la militanza nel 
movimento emancipazionista e 
pacifista, nel partito socialista e 
nel movimento anarchico. Dagli 
scritti emerge non solo il protago¬ 
nismo delle donne nel più vasto 
arco di opinioni e pratiche che di¬ 
chiararono "guerra al regno della 
guerra" nel corso 
di un periodo cruciale della storia 
italiana, ma anche la specificità, la 
ricchezza 

e la complessità di un "pensiero 
della differenza" ante litteram: il 
discorso femminile sul tema, allo¬ 
ra più che mai tipicamente 
maschile, della guerra. 

Nicola Torre 

Un anno fa, l'8 dicembre, è ve¬ 
nuto a mancare Nicola Torre. 

Non era un anarchico ma, con 
lo sguardo sempre aperto al 
futuro, lo spirito iconoclasta, il 
pensare la diversità come oc¬ 
casione di arricchimento 
reciproco, egli ci è stato co¬ 
stantemente consigliere e 
compagno. 

Credeva soprattutto in un'idea 
di giornalismo libero e indipen¬ 
dente, che ha infine egli stesso 
messo in pratica fondando un 
mensile a Catania, "L'Isola 
possibile", alieno dagli scontri 
ideologici, dai personalismi e 
dalla piccole ambizioni. 


S embrava una delle solite in¬ 
terviste ad Elvis; e da morto, 
tanto per cambiare. Erano 
anni che giravano storie di questo 
tipo: il solito giornalista che incon¬ 
tra casualmente thè Pelvis, ormai 
vecchio e disilluso, ecc. Questa sto¬ 
ria, invece, funzionava. A volte le 
comode bugie sanno consolarci me¬ 
glio di qualsiasi faticosa verità. 

Elvis si era presentato all’ap¬ 
puntamento in splendida forma. 
Aveva voglia di parlare, di raccon¬ 
tare la sua versione dei fatti. Il clas¬ 
sico Capricorno: perdona, ma non 
dimentica. E invecchiando ringio¬ 
vanisce, come si legge in ogni rubri¬ 
ca astrologica che si rispetti. 

La storia di Jessie, il suo ge¬ 
mello, ad esempio. Dichiarato mor¬ 
to alla nascita e abbandonato dai 
genitori, Jessie Presley era invece 
sopravvissuto. Adottato da un italo 
americano, lontano zio di Bobby 
Solo, e cresciuto a junkie food, tele¬ 
visione, psicofarmaci e dischi del 
fratello più fortunato, Jessie aveva 
imparato tutte le mosse e le canzo¬ 
ni di Elvis. Il colonnello Parker, il 
manager di Presley, lo aveva sco¬ 
perto per caso e da qualche tempo 
se lo teneva caro. 

Da quando ad Elvis in televisione 
ormai lo inquadravano solo dalla 
cintola in su, la situazione era ini¬ 
ziata a peggiorare: con quella sua 
mania di roteare il bacino ormai il 
ragazzo creava solo problemi. Se si 
voleva tenere in vita la gallina dalle 
uova d’oro, bisognava fare qualcosa 
subito. Ad esempio sostituire il vero 
Re, sempre più trasgressivo e insof¬ 
ferente, con il gemello impasticcato 
e rincoglionito, ma disposto a tutto 
pur di godersi una fetta del succes¬ 
so del fratello. Nel 1958 la chiama¬ 
ta di leva era arrivata a proposito: il 
cantante sarebbe stato assente dal¬ 
le scene per un paio d’anni e c’era 
tutto il tempo per organizzare lo 
scambio. Nel frattempo era morta 
la madre, l’unica che avrebbe potu¬ 
to distinguerli. E ad Elvis, gli sca¬ 
gnozzi del Colonnello avevano fat¬ 
to un’offerta che non si poteva 
rifiutare: intascare e sparire. Lo 


WEB. R. A. Forum 

1 pensiero e l’agire dei libertari si 
fondano sul superamento di ogni 
limite che possa impedire agli esse¬ 
ri umani di raggiungere l’emancipa¬ 
zione sociale e la piena realizzazio¬ 
ne della personalità di ciascuno. Il 
profondo bisogno della ricerca e la 
dimensione internazionale sono gli 
elementi che caratterizzano l’indi¬ 
rizzo http://raforum.info/ 

R. A. Forum è un vero e proprio 
portale, elaborato in ben undici lin¬ 
gue, dedicato alle ricerche sull’a¬ 
narchismo. Lapproccio internazio¬ 
nale non è dato dalla traduzione 
degli stessi contenuti in tutte le lin¬ 
gue, ma da contributi originali, cia¬ 
scuno inserito nella lingua in cui è 
stato redatto. Ne risulta un sito mol¬ 
to sbilanciato a favore di alcune lin¬ 
gue, francese ed inglese ad esempio, 
e stranamente poco alimentato da 
altre, come la castigliana e l’italiana, 
che possono vantare - specialmente 
la prima - ben altra mole di mate¬ 
riali. 

Una volta selezionata la lingua, si 
entra nel sito prescelto, che presen¬ 
ta un menu organizzato in modo di¬ 
verso, strutturato in funzione della 
quantità e della qualità dei materia¬ 
li presenti. 

Ciò che hanno in comune tutte le 
sezioni linguistiche è la funzione di 
ricerca basata su quattro indici: pa¬ 
role chiave, dizionario delle perso¬ 
ne, notizie e struttura del sito. Le ri¬ 
cerche per parola chiave e per nome 
restituiscono tutti i contenuti pre¬ 
senti nel portale, in qualunque lin¬ 
gua sia stata fatta la ricerca, mentre 
le notizie e la struttura del sito si ri¬ 
feriscono solo alla lingua seleziona¬ 
ta. La mappa del sito, visualizzata 
come una struttura ad albero, è 
molto utile per rilevare immediata¬ 
mente gli ambiti, gli argomenti e gli 
elementi d’interesse, recanti anche 
il numero degli articoli e degli even¬ 
tuali siti esterni correlati. Gli arti¬ 
coli, a volte semplici riferimenti bi¬ 
bliografici, a volte veri e propri 
saggi, si concludono con rinvìi ad al¬ 
tri scritti affini o di approfondimen¬ 
to. Il Forum copre praticamente 
tutti gli ambiti di ricerca dell’anar- 


scambio fu fatto in modo molto dis¬ 
creto, e con il consenso dei disco- 
grafici. Jessie, il finto Elvis, fu fatto 
esordire nel 1960, allo show televi¬ 
sivo di Frank Sinatra. Lindustria 
non si faceva tanti scrupoli: bastava 
proporgli un Elvis addomesticato, 
vendibile e che non ruotasse più di 
tanto il bacino. Vero o falso sono 
solo categorie commerciali, negli 
scaffali dello spettacolo. 

The Pelvis era fuggito a Città del 
Messico. Affascinato dalla musica 
di Nuncarrow, il nostro aveva vaga¬ 
to alla ricerca dello yankee comuni¬ 
sta che si era autoesiliato in quella 
città e durante questi giri era finito 
nei Sotterranei, ad ubriacarsi nello 
stesso bar dove Mardou Fox anda¬ 
va a bere e a leggere classici france¬ 
si. Aspettando il suo Jack, come si 
legge in un testo beat dove il verso 
batte come il bop di Bird. Elvis era 
riuscito ad uscire dalla prosa spon¬ 
tanea di quelle pagine solo attraver¬ 
sando il confine con gli States, e nel 
1970 aveva negoziato il proprio ri¬ 
entro con il Colonnello Parker. 
Doppiogiochista al soldo dei Retti- 
liani, il manager durante quegli anni 
aveva avuto modo di rendersi conto 
che lo scambio con il gemello non 
aveva funzionato tanto. Dopo i 29 
films girati in appena otto anni, il 
replicante era stracotto, e ormai si 
rifiutava di tenere concerti dal vivo. 
C’era da tosare le pecore negli sta¬ 
di, e i contratti con la mafia di Las 
Vegas da rispettare: bisognava rot- 
tamare Jessie e il vero Elvis doveva 
ritornare ad esibirsi. I Rettiliani ave¬ 
vano bisogno di soldi per il loro im¬ 
pero e, neanche a dirlo, l’impero ha 
sempre avuto bisogno del circo. 

Il Re raccontava che dopo sei 
anni di concerti quasi ininterrotti, a 
volte anche due o tre al giorno, 
dopo quell’ultima volta ad Indiana- 
polis nel 1977, aveva deciso di chiu¬ 
dere: troppi foulard da distribuire, 
troppa pressione, pillole e follia. E 
poi i fans: erano loro i veri pazzi, 
sempre alla ricerca di una Chiesa e 
delle sue catene. Poche settimane 
dopo quel concerto, in seguito ad 
anni di depressione per essere stato 


chismo, da quelli sulla riflessione 
teorica di ciascuna delle compo¬ 
nenti “classiche” del movimento, 
alla ri/elaborazione storiografica, 
all’analisi sociale, ma è anche in gra¬ 
do di offrire spunti su aspetti poco 
noti, se non addirittura inconsueti: 
umorismo, piaceri della tavola, fu¬ 
metti, filatelia, giardinaggio. Da ri¬ 
cordare una sezione per tesi di lau¬ 
rea e di dottorato, francesi ed inglesi 
(le italiane sono in allestimento) 
con “pezzi” di grande interesse, 
come quella di Jean-Marc Delpech 
su Alexandre Marius Jacob, appena 
pubblicata da l’Atelier de création 
libertaire, oppure di Isabelle Mari¬ 
none su Anarchisme et Cinéma : 
Panoramique sur une histoire du 
7ème art frangais virée au noir. 

Il sito è particolarmente utile a 
chi, libertario, si accinge ad un ap¬ 
profondimento anche in termini 
specialistici; per chi non lo è ancora, 
si presta egregiamente, con la vasti¬ 
tà e lo spessore dei temi affrontati, 
a dissolvere ogni tipo di pregiudizio. 

Sorpresa: se si digita “Franco 
Leggio” nella ricerca per personag¬ 
gi, è possibile vedere in “streaming” 
il film di Pino Bertelli realizzato da 
Sicilia punto L. 

Squant! 

STAMPA. Le Monde Li¬ 
bertarie (Francia) 

E rede del “Libertarie” che usci¬ 
va settimanale nell’immediato 
dopoguerra a Parigi, con una tiratu¬ 
ra di 100.000 copie, Le Monde Li¬ 
bertarie, organo della Fedèration 
Anarchiste, è una delle migliori 
pubblicazioni anarchiche mondiali. 
Settimanale, giunto al n.1529, inte¬ 
ramente a colori, con 24 pagine ric¬ 
chissime di grafica originale, strisce 
fumettistiche, ottimi servizi cultura¬ 
li e uno spazio internazionale che 
apre squarci sul movimento anar¬ 
chico mondiale facendo conoscere 
realtà poco note, e, naturalmente, 
una costante attenzione alle vicen¬ 
de di casa: lotte sindacali, immigra¬ 
ti, politiche governative, movimenti 
di base, ecc. Molti i contributi i teo¬ 
rici importanti, con particolare insi¬ 
stenza, di recente, su femminismo, 


estromesso da palchi e luci della ri¬ 
balta, il gemello Jessie era morto 
per overdose di farmaci e cibo. El¬ 
vis n’aveva approfittato con un col¬ 
po di genio. 

Aveva cancellato i membri della 
sua famiglia dal testamento, inta¬ 
scato il possibile e, dopo aver messo 
in scena la propria morte usando il 
gemello come cadavere, il nostro si 
era dato subito una ripulita. Prima 
la fuga a Buenos Aires per fare per¬ 
dere le tracce, poi un anno in una 
beauty-farm in Alta Mongolia, con 
sciamani di quelli inflessibili che ur¬ 
lano con la gola e fanno tremare vi¬ 
scere e pianeti. Poi, imbarcatosi su 
una macchina del tempo trovata in 
un villaggio di pastori nel deserto 
del Gobi, aveva voluto farsi un giro 
in Italia negli anni cinquanta, ed era 
andato a finire al Festival di Sanre¬ 
mo. Durante la serata finale aveva 
conosciuto una corista di Milano e, 
vinto da Amore, l’aveva seguito nel¬ 
la terra che, in un tristo 29 settem¬ 
bre, aveva dato i natali al duce di 
Arcore. 

Elvis, frequentando i locali mila¬ 
nesi si era imbattuto in un gruppo 
da night, con un cantante e barzel- 
lettiere che lo colpì subito. Il tipo, a 
parte l’accento e la cafonaggine sa¬ 
peva il fatto suo, e sicuramente 
avrebbe combinato qualcosa: il no¬ 
stro se n’era accorto quella volta che 
il cantante, bassino e con un inizio 
di pelata, continuando a ripetere la 
solita canzone, era riuscito a sfilare 
orologi e portafogli a diversi clienti; 
i quali lo avevano anzi applaudito, 
ringraziato e riverito. Alcuni aveva¬ 
no anche riso. 

E poi, queU’intrattenitore parlava 
sempre di palazzine da costruire e 
di cavalli che gli sarebbero arrivati 
da amici siciliani. Lo accompagnava 
un pianista occhialuto con la faccia 
lunga, un altro tipo con un futuro: a 
rimorchio del leader. Cantante e 
pianista li si sarebbe rivisti in giro 
qualche anno dopo: uno a capo del 
governo e l’altro - manager al servi¬ 
zio del suo compagnuccio di me¬ 
rende e canzoni francesi - rinviato a 
giudizio per frode fiscale. Destini, 


sesso, mondializzazione, decrescita, 
crisi finanziaria, temi su cui ha of¬ 
ferto un dibattito estremamente in¬ 
teressante e innovativo. Una pagina 
è dedicata ai programmi settimana¬ 
li di Radio libertarie; una all’agenda 
di attività sul piano nazionale, men¬ 
tre l’ultima pagina pubblicizza un 
avvenimento importante. 

Una copia costa 2 euro, l’abbona¬ 
mento estero annuo è 77 euro, ma si 
possono fare anche abbonamenti 
semestrali (46 euro) e trimestrali 
(27 euro); va utilizzato il bonifico 
bancario internazionale: IBAN: 
FR642559000062100287960215; 


L a libertà è il motore che fa an¬ 
dare avanti la storia; non ricor¬ 
do quale tra i più letti autori di testi 
sul pensiero anarchico abbia scritto 
questa riflessione, ma è certo che 
Ugo Ceccarelli, autore de “Il dolo¬ 
re perfetto”, romanzo che, tra l’al¬ 
tro, è stato vincitore del premio 
Strega nel 2004, ne ha fatto l’asse 
portante del suo bellissimo libro. 

E’ un lavoro che inanella storie di 
generazioni e intreccia tra loro le 
vite di due famiglie di un borgo to¬ 
scano; storie che hanno in comune 
non soltanto il territorio in cui si 
svolgono, ma personaggi che della 
sovversione dell’ordine brutale esi¬ 
stente, hanno fatto una scelta di vita 
e tutti finiscono per pagar cara que¬ 
sta loro avversione allo Stato, al re¬ 
gime, alla società dello sfruttamen¬ 
to dell’uomo sull’uomo. Figure che 
ne sedimentano altre, figli e figli dei 
figli in una spirale genealogica in cui 
la trasmissione dei ricordi, dei senti¬ 
menti, delle aspirazioni, rivive di 
volta in volta in nuovi esseri umani, 
in nuove ribellioni, in nuove situa¬ 
zioni. Dentro la storia si muove 
un’altra utopia, meno sovvertitrice 
ma altrettanto importante, la ricer¬ 
ca del moto perpetuo attraverso la 
costruzione di una macchina in gra¬ 
do di muoversi autonomamente e di 
rappresentare l’inizio della libera¬ 
zione dell’uomo. Una macchina che 
il suo inventore non a caso chiame¬ 
rà “Libertà”, e che man mano viene 



incontri: come fauci che si stringono 
sulle prede, direbbe il poeta. 

Ritornato al presente, negli 
anni settanta Elvis aveva fatto una 
puntata anche a Londra, quando i 
Throbbing Gristle si davano da fare 
in giro. Lui era diventato un fan sfe¬ 
gatato della musica industriale e 
particolarmente di Cosey Fanny 
Tutti, la cantante dei T. G., la quale 
gli aveva regalato serate ardenti e 
piattole indimenticabili. Oltre ai 
Throbbing, Elvis a domanda ri¬ 
spondeva che sul suo iPod giravano 
Cramps, Renegades, Diosfera, 
Plan-D, molta musica gnawa. E an¬ 
che Aloha from thè Hawaii, il live 
del suo ritorno, registrato in mon¬ 
dovisione nel 1973. A volte II passa¬ 
to ci resta appiccicato come una lar¬ 
va, divorandoci. 

Per questo motivo, da qualche 
anno, Elvis aveva tagliato ciuffo e 
ponti e si era piazzato con una tribù 
d’affiliazione lettrista del Centro 
Africa, con la quale si trovava vera¬ 
mente bene. I liberi cittadini della 
savana appena l’avevano sentito 
cantare e visto muovere il bacino 
l’avevano subito adottato, e duran¬ 
te le cerimonie e le feste lui cantava 
Blue Moon Of Kentucky come non 
l’aveva mai fatto prima. 

All'alba, poi, laggiù era bellissi¬ 
mo: gli oranghi si sedevano su pie¬ 
tre enormi sospese tra le rocce, ap¬ 
poggiavano le spalle sulle pareti 
vive delle montagne e aspettavano 
in silenzio lo spuntare del sole. 

Allora c’era una musica mai sen¬ 
tita. ■ 

Aldo Migliorisi 

( al_mig@hotmail. com ) 



BIC; CCOPFRPPXXX. La reda¬ 
zione e l’amministrazione sono al 
145, Rue Amelot, 75011 Paris, 
Francia. Tel. 0148053408. 


a rappresentare la linfa del roman¬ 
zo, il riassunto delle storie, il loro 
stesso significato. I personaggi si ri¬ 
trovano nelle sue varie componenti, 
la vita stessa del borgo e le tante do¬ 
lorose storie che vi si sono svolte, vi 
finiscono dentro: la vita tutta è il 
moto perpetuo, il suo trasmettersi, 
continuare trasformandosi, le sue 
fatiche, il suo dolore, appunto, per¬ 
fetto. E’ una storia di anarchici, di 
esilii, di amori, di figli che non co¬ 
noscono i padri costretti al carcere o 
uccisi freddamente della repressio¬ 
ne borghese, di donne che rifiutano 
la vita stereotipata, la morte nella 
routine, i ruoli predestinati; di in¬ 
contri tra esseri liberi e delle loro 
sofferenze, tante, come lo sono sta¬ 
te quelle di tutti coloro che hanno 
tentato nel corso dei secoli di cam¬ 
biare la società, di pensare diversa- 
mente da come era imposto. Dal¬ 
l’Internazionale si arriva al fascismo 
e alla resistenza, passando per le 
mille follie della storia d’Italia, in 
primo luogo le guerre; un viaggio 
stridente e coinvolgente, doloroso 
anche per il lettore, sospinto dalla 
scrittura eccellente dell’autore. Un 
romanzo che fa riflettere come po¬ 
chi, che alla fine tocca le corde più 
intime, lasciando il segno. 

RG. 

Ugo Ricciarelli, Il dolore perfetto, 
Mondadori 2004, pagg. 326, euro 
17,60. 


Non son Fimo per cento [media anarchici nel mondo] 


libri. Il moto perpetuo della vita 
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Cinema. “La rabbia di Pasolini” (2008), di Giuseppe Bertolucci 

La terra vista dalla luna 


I. Ouverture: La rabbia 
(1963), di Pier Paolo Pasolini 

1 film di Pier Paolo Pasolini, La 
Rabbia, è del 1963. La storia è 
nota. Pasolini lavora al docu¬ 
mentario assemblando materiali 
provenienti dagli archivi dell’Unio¬ 
ne Sovietica, della Cecoslovacchia, 
dai Cinegiornali Mondo Libero... è 
un’opera polemica, in contrasto al 
mondo borghese, alla società omo¬ 
logata, all’intolleranza che emerge 
dal perbenismo del “miracolo eco¬ 
nomico” e l’ideologismo sinistrorso 
della “guerra fredda”... mentre Pa¬ 
solini è in sala di montaggio, il pro¬ 
duttore (Gastone Ferranti ) decide 
di trasformare un documentario po¬ 
litico in un cinegiornale fatto a quat¬ 
tro mani, la prima parte l’affida a 
Giovanni Guareschi, la seconda a 
Pasolini. Lo schema era già molto 
consumato: il mondo visto da destra 
e da sinistra. Pasolini vorrebbe ab¬ 
bandonare il progetto, poi accetta. Il 
film risente molto del pezzo di Gua¬ 
reschi, tuttavia è la parte pasolinia- 
na a restare negli occhi e nel cuore 
dei pochi spettatori che andranno a 
vedere La rabbia. 

Il pezzo di Pasolini è straordina¬ 
rio. Nel testo, Pasolini invita a rove¬ 
sciare ogni forma del prestabilito, a 
radere al suolo tutto ciò che oppri¬ 
me la felicità dell’uomo e incendia¬ 
re tutto quanto impedisce all’uomo 
di ritrovare la sua dignità e forza del 
passato. Né comuniSmo di Stato, né 
democrazia alla McDonald. I figli di 
Marx e della Coca-Cola gli fanno 
paura. Sono già parte di quella civil¬ 
tà dell’apparenza che nella ri/pro¬ 
duzione del conformismo troveran¬ 
no le risposte (e le nevrosi) alle loro 
richieste di garantismo, protezione 
e controllo sociale. Il commento di 
Pasolini è profetico: “Quando il 
mondo classico sarà esaurito, quan¬ 
do saranno morti tutti i contadini e 
tutti gli artigiani, quando l’industria 
avrà reso inarrestabile il ciclo della 
produzione e del consumo, allora la 
nostra storia sarà finita”. Qualcuno 

10 definì apocalittico, altri nichilista, 
altri ancora superficiale e moralisti¬ 
co. Pasolini era semplicemente ven- 
t’anni avanti rispetto alla storia (an¬ 
che del cinema). 

La rabbia si apre con alcune 
esplosioni nucleari. I contadini so¬ 
vietici ripresi nel lavoro quotidiano 
sono contrapposti agli insorti d’Un¬ 
gheria del ‘56 e qui frana per sempre 

11 mito comunista della “dittatura 
del proletariato”. A Parigi si fanno 
le “grandi manovre”: la sede del 
Partito Comunista Francese viene 
data alle fiamme. “Scoppia un nuo¬ 
vo problema nel mondo: si chiama 
colore” (Pier Paolo Pasolini). Las¬ 
sassimo di Lumumba si accosta alla 
liberazione del Tanganica e il com¬ 
mento dice: “un’altra nazione del¬ 
l’Africa è indipendente”. La guerra 
di Israele contro l’Egitto annuncia 
giorni funesti e dall’altra parte della 
terra. Cuba vince la sua piccola ri¬ 
voluzione. Il jazz travalica ogni fron¬ 
tiera e barriera razziale, come i qua¬ 
dri di Ben Shahn e Georg Grosz. La 
bellezza solare di Ava Gardner che 
giunge a Roma illumina i sogni de¬ 
gli adolescenti e nel contrappunto 
visivo, alla diva italiana Sophia Lo- 
ren non resta che giocare con le an¬ 


guille del Polesine. Qui Pasolini è 
sottilmente malizioso, quasi cattivo. 

I bambini martoriati dalla guerra 
nel Terzo Mondo sono alternati al 
consumismo omologante, coloniali¬ 
sta, guerrafondaio degli Stati Uniti e 
vede nelle lotte di liberazione di Al¬ 
geria, Cuba, Congo i germi della ri¬ 
voluzione della miseria (che esplo¬ 
derà ovunque e in molti modi sul 
finire degli anni ‘60, per non fer¬ 
marsi mai più). C’è nel commento 
di Pasolini (Giorgio Bassani è la 
voce in poesia, Renato Guttuso è 
quella in prosa) un sarcasmo pro¬ 
fondo verso il neocapitalismo. Sot¬ 
tolinea con efficacia, il “bisogno di 
fede” e di “speranza” dell’uomo nei 
simulacri, nei riti, nelle icone pub¬ 
bliche dove le imbalsamazioni del¬ 
l’immaginario sono deposte sul sa¬ 
grato della cronaca come del 
supplizio. Lincoronazione di Elisa- 
betta II a regina d’Inghilterra non 
ha niente di fiabesco, semmai di vol¬ 
gare. Come sono volgari le corone 
che ogni re si mette in testa per ere¬ 
dità o per tirannia (che è la stessa 
cosa). Dietro ogni corona c’è sem¬ 
pre un popolo che soffre o una ciur¬ 
ma di ribelli scorticati vivi e manda¬ 
ti al rogo. Anche le elezioni 
presidenziali USA non sono poi così 
diverse da un’incoronazione. E la 
stessa evocazione dei semidei che 
prenderanno nelle loro mani le sor¬ 
ti del mondo. Muore Pio XII. Un 
bagno di folla segue il suo funerale. 
La storia a venire rivedrà molto l’at¬ 
teggiamento della Chiesa e di Pio 
XII, riguardo allo sterminio degli 
ebrei. Il Papa contadino, Giovanni 
XXII, sale sul trono di Roma col suo 
“sorriso di tartaruga” (Pier Paolo 
Pasolini). Sulla faccia lugubre di Le¬ 
nin si dice: “Solo la rivoluzione sal¬ 
va il passato”. Kruscev (“vecchio 
leone puzzolente di vodka”) fa il 
babbo di tutti i comunisti e inaugu¬ 
ra la cultura dipendente del “reali¬ 
smo socialista”. 

LAlgeria in fiamme e un comizio 
nero a Orano consegna una parte di 
Africa alla storia. Il volo nello spazio 
di Jurij Gagarin è visto più come 
una violazione deH’immaginario lu¬ 
dico/poetico che un passo verso un 
futuro migliore per l’umanità (“dal¬ 
l’alto dello spazio tutti mi erano fra¬ 
telli”). Il frammento su Marilyn 
Monroe è una specie di ritratto fra¬ 
terno, qualcosa che richiama più al 
sacrificio, alla disperazione del mito 
moderno (che muore e diviene così 
sacro) che a un lutto prolungato. I 
funerali di Paimiro Togliatti a Roma 
(1964), sono seguiti da più due mi¬ 
lioni di comunisti. Le immagini di 
repertorio scelte da Pasolini mo¬ 
strano una folla di orfani, piangen¬ 
te, ammutolita. Su quelle facce pro¬ 
letarie e piccolo-borghesi, e in quei 
pugni chiusi più per lo spettacolo 
che per il dolore... è già evidente che 
il comuniSmo non abita più lì (e for¬ 
se non c’è mai dimorato), ma sulle 
vie insanguinate delle lotte d’indi¬ 
pendenza del Terzo Mondo. Il fun¬ 
go surreale della bomba atomica in¬ 
goia tutto lo splendore del falso, 
tutto quello che non impedirà alla 
modernità (ai Paesi ricchi) di farla 
esplodere ancora sul mondo a per¬ 
dere dell’innocenza tradita. La 
“nuova preistoria” nasce dunque 


dalle lotte di liberazione dei “dan¬ 
nati della terra”, ai quali non basta 
più né pregare né sperare, ma “agi¬ 
re in legittima difesa per gli indifesi” 
(Camilo Torres). La rabbia è un 
poemetto politico, un “punto di vi¬ 
sta documentato”, dove Pasolini 
cerca di far perdere all’uomo la pau¬ 
ra dell’uomo. 

Il commento di Pasolini si sovrap¬ 
pone alle immagini che ha scelto 
(con Carlo Di Carlo) e montato 
(con Nino Baragli) è sovente ironi¬ 
co e annuncia vessazioni e cambia¬ 
menti... quello che più conta, riesce 
ad utilizzare le mitologie del potere 
(come la violenza per difendere l’or¬ 
dine stabilito) contro loro stesse e 
mostra che una storia dell’umanità 
priva di amore e di dignità non ha 
nessun merito di esistere, che non 
sia quello di sparire in un immon¬ 
dezzaio. Non si può realizzare nes¬ 
suna rivoluzione se non facciamo 
prima una rivoluzione del pensiero 
e del cuore. La rabbia di Pasolini è 
un film-contro e sotto molti tagli an¬ 
ticipa i sogni di cambiamento socia¬ 
le che agitavano i pugni delle giova¬ 
ni generazioni del ‘68. 

La parte di Guareschi ha dell’in¬ 
credibile. Non esce dalla più sozza 
propaganda razzista e guerrafon¬ 
daia. Loratoria fascista è altisonan¬ 
te e il padre di Don Camillo mostra 
qui un concentrato di stupidità (cul¬ 
turale/storica) che nemmeno nei ci¬ 
negiornali Luce o nelle apologie ri¬ 
sibili del cinema fascista ci era stato 
possibile udire e vedere. Quando 
Pasolini vide il materiale voleva riti¬ 
rare la firma. Non fu possibile per 
contratto. Il pubblico disertò le sale 
e la critica massacrò l’intera opera¬ 
zione. La rabbia rappresentò un fal¬ 
limento economico e dopo due gior¬ 
ni di programmazione a Milano, 
due a Roma e una a Firenze, fu riti¬ 
rato dalla circolazione (dalla War¬ 
ner Bros) e finì nei magazzini della 
Cineteca Nazionale per sempre. La 
rabbia è un film poco amato. Il fat¬ 
to è che la poesia senza guinzagli 
esercita sempre una forma di terro¬ 
re, quello di non comprenderla. I ri¬ 
belli dell’Utopia libertaria, come 
Pasolini, lavorano per il rovescia¬ 
mento di prospettiva di un mondo 
sfracellato nell’infamia e la loro 
arte, non recuperabile, dice che là 
dove è nata una rosa, l’ha seminata 
un poeta. 

II. La rabbia di Pasolini 
(2008), di Giuseppe Bertolucci 

Il cinema italiano soffre di stupi¬ 
dità cronica. Le cialtronerie giova- 
nilistiche o i divismi provinciali del¬ 
le feste del cinema... decantano la 
soppressione dell’intelligenza in 
cambio di un presenzialismo cinete¬ 
levisivo da mentecatti. Il fare-cine¬ 
ma che vediamo è una sozzura in¬ 
decente del mercantilismo più 
infausto e alle fondamenta degli in¬ 
curabili di ogni arte, nessuno vuole 
sapere che “le responsabilità co¬ 
minciano nei sogni” (Josif Brod- 
skij). Lo schermo sembra aver ban¬ 
dito l’egualitarismo libertario di 
Pasolini (Rocha, Ferreri o De¬ 
borda.) e ai popoli impoveriti sono 
serviti film che deambulano le false 
magnificenze delle idee dominanti. 

Il potere si forgia nell’umanità 


che forma e il passaggio dalla socie¬ 
tà disciplinare alla società di con¬ 
trollo ha trasfigurato ogni forma di 
ribellione sociale... l’impero dei 
mass-media è l’officina che produce 
“segni”, “cose”, “bisogni” e i clienti 
affezionati si trasmutano sempre 
più in sudditi, schiavi, vittime pre¬ 
destinate alla prossima catastrofe 
dell’economia molecolare... tuttavia 
ad ogni Sud della terra, sempre più 
gente continua a riflettere sul vec¬ 
chio detto anarchico: “Il nostro ne¬ 
mico è il nostro padrone”. Sempli¬ 
cemente. Alcuni passano alla 
disobbedienza civile e, con tutti i 
mezzi necessari, cominciano a pren¬ 
dere di mira i — colletti bianchi — 
che stanno distruggendo l’intera 
umanità. Il principio è sempre quel¬ 
lo: siate decisi a non servire più, e sa¬ 
rete liberi! 

La rabbia di Pasolini (2008), di 
Giuseppe Bertolucci riporta alla 
luce degli insorti della ragione, la 
collera e le invettive di Pasolini con¬ 
tro l’ordine costituito. Lanarchia 
aristocratica o nobiliare di Pasolini 
esce in questo film forte, e le sue pa¬ 
role tuonano contro i responsabili 
di un pianeta devastato da funzio¬ 
nari di partito, gerarchie ecclesiali e 
operai rimbambiti (specie di sini¬ 
stra) nel consumismo e nelle bana¬ 
lità ordinarie... Pasolini era un 
uomo della resistenza, dell’insubor- 
dinazione, del rifiuto di assoggettar¬ 
si all’unidimensionalità generata 
dalle trasformazioni (o microfisiche 
del potere) della macchina/capitale. 
I popoli (soprattutto quelli civilizza¬ 
ti) invocano il padrone che li calpe¬ 
sta e in cambio dà loro il voto e il si¬ 
lenzio. La viltà della massa è una 
scena annunciata e sono davvero 
straordinari coloro che ancora non 
sono disposti a obbedire ciecamen¬ 
te agli dèi della merce e ai padroni 
deU’immaginario. 

Giuseppe Bertolucci, autore im¬ 
portante del cinema italiano di ta¬ 
glio civile, riprende il pezzo di Paso¬ 
lini di La rabbia, inserisce 
un’introduzione, materiali inediti 
dell’Archivio Luce (i sedici minuti 
che mancavano dall’edizione de La 
rabbia del 1963) e cura l’appendice, 
Laria del tempo ( 12 minuti). La rab¬ 
bia di Pasolini risplende di nuova 
luce, di nuova bellezza... quello che 
vediamo è un film “differente”, una 
visione altra di un documentario 
che, a nostro dire, era già di grande 
valore eversivo. Ancora una volta 
Pasolini (e l’intelligenza complice di 
Bertolucci) ci mostra l’impostura, la 
violenza, i rinnegamenti e l’inverno 
dell’ideologia umanistica... e attra¬ 
verso l’affabulazione di un’opera 
d’arte “popolare” delegittima ogni 
forma di autorità, e si richiama al¬ 
l’estetica, alla bellezza, all’aspirazio¬ 
ne al sublime... per mettere fine alla 
degradazione dell’uomo e allargare 
il rifiuto della stupidità. 

La rabbia di Pasolini, l’«ipotesi di 
ricostruzione della versione origina¬ 
le del film», si completa e sparge i 
suoi veleni libertari con il pezzo di 
Bertolucci, Laria del tempo... è un 
intreccio di cinegiornali Incom che 
dileggiano Pasolini all’epoca del po¬ 
tere targato Democrazia Cristiana 
(i giannizzeri del PCI non erano da 
meno in fatto di bigotteria e croce- 



fissioni contro ogni forma di diver¬ 
sità...) e annunciano che la politica 
è la continuazione del bordello con 
gli stessi mezzi... 

A restituire l’integrità espressiva 
al documentario di Pasolini è stato 
il lavoro collettaneo di Giuseppe 
Bertolucci, la Cineteca di Bologna, 
il Luce, il Gruppo Minerva Raro Vi¬ 
deo, Tatti Sanguineti, Graziella 
Chiarcossi, Carlo di Carlo... Vale¬ 
rio Magrelli e Bertolucci danno 
voce ai testi graffianti e amorosi 
(Marilyn Monroe) di Pasolini. Si 
tratta, come si è detto, di un poema- 
invettiva, una catenaria di immagi¬ 
ni scippate ai cinegiornali più diver¬ 
si... solo la parte che riguarda le 
mitologie dell’Unione Sovietica e 
del socialismo “possibile” ci sembra 
risentire del peso della storia degli 
anni ’60... i caduti di Cefalonia, la 
guerra in Corea, la morte di De Ga- 
speri, l’incubo nucleare, la nascita 
della TV, vista come strumento di 
domesticazione sociale... la figura 
di Valletta, autentico fascista am¬ 
mazza operai della Fiat... il Papa 
“buono” (anche qui, forse, c’è una 
caduta o una benevolenza di trop¬ 
po), i testi pasoliniani letti da Bas¬ 
sani e Guttuso, l’ingresso dell’Italia 
nell’Onu (premiato con la parteci¬ 
pazione italiana alla guerra in Co¬ 
rea)... si trascolorano in testimo¬ 
nianze di una società consumerista 
che avanza e ri/produce l’autoritari¬ 
smo, la soggezione mediatica e la 
schiavitù del lavoro precario in ogni 
aspetto della vita quotidiana. 

La rabbia di Pasolini, sotto molti 
tagli, anticipa di molti anni l’aliena¬ 
zione della società dello spettacola¬ 
re integrato... gli uomini si ricono¬ 
scono sempre più negli oggetti 
consumati e diventano parte inte¬ 
grante delle immagini dominanti... 
gli emarginati, i poveri, i “diversi”, i 
migranti, gli indesiderabili della ter¬ 
ra, sostiene Pasolini nel suo film, e 
nemmeno in maniera sotterranea, 
sono la civiltà della paura che avan¬ 
za e la gestione totalitaria dei loro 
bisogni e dei loro sogni esprime il 
carattere di relazione fra uomini e 
fra classi: ogni realtà individuale di¬ 
viene sociale e direttamente dipen¬ 
dente dalla potenza dell’economia- 
politica. Ciò che appare è anche ciò 
che è! Siccome ciascuno è figlio dei 
propri sogni, non è male lavorare 
per la caduta del capitalismo neo-li¬ 
berista planetario. 

Pino Bertelli 


Biografie di Anarchici Siciliani. Nino Puglisi (1897-1942) 

Un uomo da annientare 


N asce a Librizzi (me) il 15 otto¬ 
bre 1897 da Tindaro e Maria 
Pugliesi. Frequenta le scuole ele¬ 
mentari prima di essere avviato al 
mestiere di calzolaio. Nel 1910 si 
reca con la famiglia negli USA da 
dove rientra alla vigilia della grande 
Guerra. Caporale in un reggimento 
di fanteria, al fronte si mostra più 
volte insubordinato. 

Nell’immediato dopoguerra è tra 
gli organizzatori della sezione so¬ 
cialista di Librizzi, con tendenze co¬ 
munista, per la quale tiene diverse 
conferenze e diffonde materiale di 
propaganda. Accostatosi alle idee 
anarchiche, invia una lettera al “Li¬ 
bero Accordo” di Roma per chie¬ 
dere ai compagni del continente so¬ 
stegni finanziari e propagandisti in 
Sicilia. Ciò gli procura un duro rim¬ 
provero da parte di Paolo Schicchi 
che, sul “Vespro sociale” del 22 


aprile 1921, lo invita a spendersi in 
“una propaganda assidua e mode¬ 
sta in mezzo ai lavoratori del posto, 
senza bisogno di oracoli o di propa¬ 
gandisti di cartello”. Puglisi segue 
alla lettera le indicazioni di Schic¬ 
chi, di cui diventa assiduo corri¬ 
spondente, non trascurando di col¬ 
legarsi con gli anarchici messinesi. 
Rivolge la sua propaganda special- 
mente ai contadini, avvalendosi del¬ 
la stampa anarchica, che riceve an¬ 
che dai compagni d’America, e del 
Fra contadini di Malatesta. Tenta 
anche, senza successo, di fondare in 
provincia di Messina un periodico 
anarchico. Una sua lettera, seque¬ 
strata a Schicchi, porta a una prima 
incriminazione per il sospetto “che 
egli fosse in possesso di armi e mu¬ 
nizioni sebbene poi non si fossero 
rinvenute”. 

Con i contadini di Librizzi e dei 


paesi vicini organizza varie manife¬ 
stazioni per l’occupazione dei feudi. 
Veramente eroica è la lotta che con¬ 
duce contro le squadracce fasciste, 
armate dai latifondisti. Nell’autun¬ 
no del 1921 una di esse, provenien¬ 
te da Racchia, dà l’assalto a Libriz¬ 
zi, ma ne viene prontamente 
respinta. Poco dopo una spedizione 
punitiva congiunta dei fascisti di 
Patti, San Piero Patti e Racchia sub¬ 
isce la stessa legge del “santu mar- 
ruggiu” (santo manganello), impo¬ 
sta dai contadini guidati da Pugliesi. 
Interviene allora l’autorità di polizia 
che nell’aprile del 1922, tesogli un 
agguato e rinvenutagli addosso una 
pistola, lo fa condannare a quattro 
mesi di carcere. Il 6 aprile 1923, 
avendo saputo di una nuova spedi¬ 
zione di fascisti messinesi su San 
Piero Patti, decide di fermare i ca¬ 
mion pieni di militari, fingendosi 


anch’egli fascista e, all’arrivo in pae¬ 
se, chiamare la popolazione a una 
pronta riscossa. Il piano, che porta 
alla sollevazione di San Piero Patti, 
gli costa un duro pestaggio al quale 
si oppone accoltellando un fascista. 
“Lasciato per morto”, rimane lati¬ 
tante fino al 24 giugno 1924, quan¬ 
do è arrestato alla stazione ferro¬ 
viaria di Messina. Subisce una 
condanna a sette mesi e 10 giorni di 
carcere per mancato omicidio. 

Stabilitosi a Messina, vi continua 
a svolgere attiva propaganda anar¬ 
chica. Arrestato il 23 novembre 

1926 con altri 18 antifascisti di spic¬ 
co, tra cui Umberto Fiore e France¬ 
sco lo Sardo, viene assegnato per 
cinque anni al confino prima di Fa- 
vignana poi di Lipari. Il 9 dicembre 

1927 è incarcerato a Lipari per ol¬ 
traggio e contravvenzione agli ob¬ 
blighi del confino. Diagnosticatagli 


una forma di alienazione mentale, 
viene internato nel manicomio cri¬ 
minale di Barcellona P. G.. Dimesso 
il 25 agosto 1929, la prefettura di 
Messina ne dispone il ricovero quat¬ 
tro mesi dopo all’ospedale psichia¬ 
trico Mandalari, giustificando tale 
atto con la presunta cronicità della 
malattia. Sarà trattenuto in quell’o¬ 
spedale e nuovamente nel manico¬ 
mio criminale di Barcellona P. G. 
fino alla morte, avvenuta il 28 ago¬ 
sto 1942, “nella pienezza della sua 
ragione”. 

Natale Musarra 

Fonti: ACS, CPC, ad nomen, ivi , 
Conf. poi., b. 834 (1926-1943) 

BIBLIOGRAFIA: L. Giancola, 
Gli sconosciuti, ‘Adunasta dei refrat¬ 
tari ”, 3 mar. 1945; G. Alibrandì, Nino 
Pino, Messina, 1982; Cerrito; G. Mic- 
cichè, La Sicilia tra Fascismo e De¬ 
mocrazia, Ragusa, 1985. 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
CATANIA Libreria Gramigna, via 
S. Anna, 19 

LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di Via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26. 

RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), - 
Società dei Libertari, via G. B. 
Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, di 
via S. Monteforte e della Stazione 
FS - Biblios Café, via del Consiglio 
Reginale 11 - Enoteca Soiaria, via 
Roma 86 - Libreria Metrodora, 
via Castello Maniace 23. 

Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è FAS - c/o N. 
Musarra, via Serra La Sciara, 6 B - 
95030 Nicolosi (CT). La Cassa 
Federale è presso Conto corrente 
postale n.78699766 intestato a 
Giovanni Giunta, via Tommaso 
Fazello 133, 96017 Noto (SR), 
specificando la causale. 

Acquisto sede 
a Ragusa 

77° elenco sottoscrittori 
In cassa Euro 14.613,94 
Entrate: De Michele (Zero 
Branco) 100,00 - Di Domenico 
(Livorno) 50,00. 

In cassa Euro 14.763,94 
Utilizzare il ccp n. 10167971 inte¬ 
stato a Giuseppe Gurrieri - 
Ragusa, specificando la causale. 

Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
Redaz. 2,00, Gruppo 5,00, edico¬ 
le 12,75 - NOTO Giunta 10,00 - 
SESTO S. GIOVANNI Pasello 
50,00. Totale 79,75 
Abbonamenti: SIRACUSA 
Maugeri 15,00 - PALAZZOLO 
ACREIDE Luparelli 15,00 - RAGU¬ 
SA Piazzese 15,00 - S. 

CASCIANO VAL DI PESA Ciampi, 
ricordando R C. Masini 15,00 - 
LA SPEZIA Sommavigo 15,00 - 
SANNICANDRO GARGANICO 
Lombardi 15,00 - PONTIROLO 
Rota 15,00. Abb. Sost.: MODICA 
Manenti 30,00. Totale 135,00 
Sottoscrizioni: RAGUSA Di Mauro 
5,00, Piazzese 5,00 - NOTO 
Giunta 10,00 - CATANIA Squeo 
50,00 - POZZALLO Barresi 4,00 
- PONTIROLO Rota 5,00 - S. CA¬ 
SCANO V.R Ciampi 5,00. Totale 
84,00 

Ai Giovani: SACILE Poles 12,00 

■ USCITE 

Spedizioni 266,02 
Addebiti PT 3,00 
Cancelleria 43,27 
Comp. e stampa 380,00 

■ RIEPILOGO 

Entrate 310,75 
Uscite 692,29 
Deficit 381,54 
Deficit preced. 2.789,08 
Deficit totale 3.170.62 

Ragusa: 
film suini 
settembre 

Giovedì 13 novembre alla 
Società dei Libertari, via G. B. 
Odierna, 212, verrà proiettato 
il film "Zero", inchiesta sull'11 
settembre. Un documentario 
che smonta le versioni ufficiali 
e porta alla luce del sole la 
grande montatura dell’assalto 
alle torri gemelle ed al penta¬ 
gono, necessari agli Usa per 
rilanciare la loro egemonia sul 
Mondo. Seguirà dibattito. 
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dibattito. Scuola e potere 


L azione di protesta che ha inve- 
I stito il mondo della scuola e 
dell’università induce alla formula¬ 
zione di alcune riflessioni. 

I tagli finanziari previsti dalla leg¬ 
ge Gelmini avranno gravi ricadute 
laddove, in particolare, viene stabi¬ 
lita la riduzione delle ore di inse¬ 
gnamento. 

Verrà penalizzata, infatti, la qua¬ 
lità dell’offerta formativa, già morti¬ 
ficata dagli interventi nel settore 
della pubblica istruzione operati ne¬ 
gli ultimi decenni dai vari governi di 
opposto colore politico, ma fonda¬ 
mentalmente concordi nel favorire 
la diffusione nel sistema scolastico 
di logiche manageriali, pura emana¬ 
zione delle teoria economica neoli¬ 
berista imperante a livello globale. 

Il modello della scuola-azienda è 
ormai un assioma, un sistema con¬ 
solidato, propugnato e foraggiato 
grazie a finanziamenti a cascata, de¬ 
stinati a consolidare il potere ge¬ 
stionale dei dirigenti scolastici e a 
gratificare i “meriti” professionali di 
ristretti gruppi di insegnanti, impe¬ 
gnati sul fronte dell’attività proget¬ 
tuale, parallela, se non prevalente, 
su quella didattica. Lassunto che dal 
punto di vista teorico sostiene tale 
modello pedagogico impone il rico¬ 
noscimento del carattere primario 
proprio del fattore educativo rispet¬ 
to a quello didattico, l'attenzione 
agli aspetti emotivi della personali¬ 
tà dell’alunno a discapito della sua 
preparazione e crescita culturale 
( 1 ). 

La scuola-progettificio è alla base 
del principio dell’autonomia delle 
istituzioni scolastiche e il ministro 
della pubblica istruzione di turno 
con il decreto-legge 133, sulla linea 
dei suoi predecessori, non ne ha in¬ 
taccato lo spirito. 

La pratica dei “debiti” e dei “cre¬ 
diti formativi”, termini tratti dal les¬ 
sico aziendale, ha affibbiato agli in¬ 
segnanti il ruolo di contabili, 
perlopiù esecutori nell’applicazione 
di sistemi di valutazione (escogitati 
dagli psico-pedagogisti ministeriali) 
col pregio dell’”oggettività” nel de¬ 
terminare i processi di apprendi¬ 
mento degli studenti su livelli mini¬ 
mi, ed aleatori sul piano formativo. 

La scuola, oggi, è strutturata per 
la formazione di studenti manager, 
in grado di sviluppare “senso di ini¬ 
ziativa e imprenditorialità”, come 
recita una delle competenze-chiave 
per l’apprendimento permanente 
inserita nel testo programmatico 
diffuso a tappeto nelle scuole italia¬ 
ne dal MIUR, per volontà dell’ex 
ministro Fioroni. 

In tale documento spicca ma, al 
contempo, inquieta la tendenza al 
riduzionismo operato nell’ambito 
dei contenuti per quanto concerne il 
cosiddetto asse storico-sociale. 
“Cenni”, “concetti di base”, "nozio¬ 
ni principali” per citare alcune del¬ 
le espressioni ricorrenti nella defini¬ 
zione dei saperi di cui lo studente 
deve essere in possesso (2). 

Quale potrà essere il risultato? Il 
patrimonio delle conoscenze stori¬ 
che sarà ulteriormente segmentato, 
monocorde dal punto di vista ideo¬ 
logico. 

Ma tale criterio di selezione dei 
contenuti era in atto da tempo, poi¬ 
ché oggi è possibile raccogliere i 
frutti. 

Il rapporto delle nuove genera¬ 
zioni con il sapere è solidamente an¬ 
corato al presente, livellato in una 
dimensione temporale volta alla 
contemporaneità, grazie anche ai 
condizionamenti mentali imposti 
dai sistemi informatici la cui struttu¬ 
ra mira all’orizzontalità e alla sche- 
maticità(3). 

Afferma il pedagogista Raffaele 
Mantegazza: ”la liquidazione della 
storia, l’oblio della dimensione sto¬ 
rica è una scelta di classe , l’ultimo 
salto mortale del potente e del do¬ 
minatore che non permette al do¬ 


minato più nemmeno la possibilità 
di scrivere la memoria delle ingiu¬ 
stizie subite” (4). 

Quale forma di resistenza è ne¬ 
cessario opporre contro tale inter¬ 
vento oppressivo da parte del pote¬ 
re politico-economico nel processo 
di formazione umana ? 

È compito degli insegnanti co¬ 
gliere l’opportunità per assumere il 
ruolo di soggetti attivi, impegnati 
nel recupero delle conoscenze e del¬ 
la coscienza storica dei giovani, 
quindi nella formazione e salva- 
guardia del pensiero critico, sempre 
più fagocitato dai modelli di com¬ 
portamento imposti dalla società 
dei consumi e dai richiami occasio¬ 
nali di un impegno civile fuorviato 
dalla mancanza di punti di riferi¬ 
mento solidi sul piano storico-poli¬ 
tico. 

Il rifiuto del nozionismo e la pro¬ 
mozione del senso critico, di un sa¬ 
pere non rivolto all’utile, ma all’ab¬ 
battimento del concetto di profitto 
devono avere funzione prioritaria 
nelle finalità didattiche perseguite 
attraverso la proposta di contenuti 
atti a smascherare le ingiustizie, le 
mistificazioni e i soprusi compiuti 
dalle classi dirigenti di ieri come di 
oggi- 

Al sistema autoritario imposto è 
necessario dare una risposta in ter¬ 
mini di resistenza e opposizione po¬ 
litica, evitando di nascondersi die¬ 
tro il paravento di una disfattistica 
neutralità. 

Pertanto, la scuola deve riappro¬ 
priarsi della sua funzione primaria: 
istruire, garantendo i tempi neces¬ 
sari per un adeguato processo co¬ 
gnitivo, finalizzato alla costruzione 
di una completa formazione cultu¬ 
rale. 

Basilare sarà il recupero dello stu¬ 
dio della storia, in ambito sia uma¬ 
nistico sia scientifico, del dibattito 
sulle tematiche da questo emerse, in 
un continuo dialogo tra passato e 
presente. 

Da qui potrà scaturire il seme di 
quella educazione alla politica nel 
senso teorizzato e auspicato da 
Hannah Arendt (5). 

Può essere questa una modalità 
di lotta, la lotta per la nascita di 
un’azione alternativa alle logiche di¬ 
rigistiche ed autoritarie esercitate 
da coloro che detengono le leve del 
potere. 

Un avvio fondamentale verso la 
formazione di uomini e donne libe¬ 
ri di autodeterminare le proprie co¬ 
scienze e le proprie scelte politiche 
sulla base di solidi presupposti cul¬ 
turali . 

Nei primi anni del secolo scorso 
Pietro Gori, rifacendosi al modello 
di scuola formulato da Ferrer, so¬ 
steneva: ’Tistruzione attua la più 
profonda delle rivoluzioni, quella 
dello spirito, più grandiosa che non 
sia rovesciare decrepite istituzioni 
ed infrangere secolari barriere d’i¬ 
niquità perché operante nel profon¬ 
do delle coscienze, perché rivolta a 
risvegliare moltitudini credule e ser¬ 
vili.” 

Riflessioni di sorprendente attua¬ 
lità che ribadiscono l’universalità 
del pensiero libertario(ó). 

Giusy Carnemolla 
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Capitalismo. Una crisi che parte da lontano 

Quando la nave affonda... 



S ono oramai note nelle linee 
generali le ragioni dell’attua¬ 
le crisi del sistema economico 
mondiale. Una crisi che non nasce 
con i mutui subprime, ma parte da 
lontano, dai primi anni settanta del 
Novecento quando gli Stati Uniti 
decidono l’inconvertibilità in oro 
del dollaro; successivamente si dà il 
via alla libera circolazione dei capi¬ 
tali e quindi si afferma la predomi¬ 
nanza di una finanza sempre più 
spregiudicata. Così di bolla in bolla 
si arriva alla crisi odierna, passando 
per l’effimera stagione della new 
economy, la speculazione sui prezzi 
delle materie prime e infine i mutui 
sulle case, impacchettati nei cosid¬ 
detti prodotti salsiccia. Vale la pena 
comunque soffermarsi su alcune di¬ 
namiche e provare a vagliare alcune 
prospettive perché a questo punto 
potrebbe aprirsi una partita i cui esi¬ 
ti non sono per niente scontati. 

In prima istanza si deve sottoli¬ 
neare, nell’attuale bagarre mediati- 
ca, il fatto che governanti, banchie¬ 
ri ed economisti cantano il de 
profundis del neoliberismo, dopo 
che per anni sono stati convinti as¬ 
sertori di un sistema, presentato 
come l’unico modello possibile. Ma 
si sa che quando la nave affonda ... 
Altra operazione collaterale è quel¬ 
la di individuare dei capri espiatori 
da dare in pasto all’opinione pub¬ 
blica mondiale. Così potenti mana¬ 
ger di banche e istituzioni finanzia¬ 
rie, fino a qualche giorno prima 
osannati, sono finiti sul banco degli 
imputati accusati di essere i respon¬ 
sabili dello sfascio attuale. Da parte 
loro capi di governo e istituzioni 
pubbliche provano a fare la figura 
dei salvatori della patria, coadiuvati 
da economisti che fino a ieri ripete¬ 
vano come pappagalli che gli Stati 
Uniti erano il motore dell’economia 
mondiale, e oggi mettono in guardia 
dalle insidie di un capitalismo senza 
regole. Naturalmente quello che più 
preme ai vari governanti e potenti è 
dimostrare che si erano introdotte 
nel sistema delle schegge impazzite 
che hanno distorto il suo corretto 
funzionamento, ma introducendo i 
correttivi necessari tutto si sisteme¬ 
rà e il capitalismo potrà riprendere 
le sue sorti magnifiche e progressi¬ 
ve. Le soluzioni prospettate dai go¬ 
verni sono grosso modo di tre spe¬ 
cie: immediatamente un massiccio 
intervento statale sul piano finan¬ 
ziario per impedire il crollo di ban¬ 
che e istituzioni finanziarie e l’e¬ 
stendersi della crisi all’economia 
reale, successivamente l’introduzio¬ 
ne di regole e controlli più severi e 
infine una maggiore trasparenza dei 
mercati finanziari. Così si pensa di 
salvare l’economia di mercato. Vie¬ 
ne anche ammesso che la crisi non 
sarà breve e che si estenderà all’e¬ 
conomia reale in misura più o meno 


grave. A pagare intanto questa in¬ 
traprendenza dei governi che, ab¬ 
bandonato il dogma neoliberista, 
sembrano agire da regolatori del 
mercato sono i lavoratori e coloro 
che sono o rimarranno senza lavoro. 
Si dice che ciò è necessario per evi¬ 
tare il peggio. Nulla invece viene 
detto su quanti da questa crisi han¬ 
no tratto notevoli profitti speculan¬ 
do su prezzi e strumenti finanziari. 

Il sistema del capitale in epoca 
fordista per funzionare ha bisogno 
di un crescente consumo di merci. 
Ai suoi albori, nei primi decenni del 
Novecento, l’economia più avanza¬ 
ta, quella americana, aveva provve¬ 
duto con moderati aumenti salaria¬ 
li e soprattutto con facilitazioni 
creditizie e il ricorso all’indebita¬ 
mento. Nei gloriosi trent’anni suc¬ 
cessivi alla seconda guerra mondia¬ 
le, la ricostruzione, la crescita 
costante dell’economia, la diffusio¬ 
ne di un consumo di massa nei pae¬ 
si industrializzati, gli aumenti sala¬ 
riali, hanno alimentato l’illusione 
positivista del progressivo procede¬ 
re del benessere per tutti. Ad un cer¬ 
to punto il meccanismo si è incep¬ 
pato, vuoi la saturazione di alcuni 
consumi, vuoi la rivoluzione dei tra¬ 
sporti e la girandola di merci su sca¬ 
la planetaria a prezzi concorrenzia¬ 
li, vuoi la scelta di privilegiare 
l’investimento finanziario a scapito 
di quello produttivo. Causa o con¬ 
seguenza di tutto ciò, si è verificato 
un incremento dei profitti e una 
progressiva riduzione dei salari. 
Così per sostenere il necessario con¬ 
sumo di merci si è ritornati, come 
negli anni Venti, al credito e all’in¬ 
debitamento delle famiglie. E quasi 
come allora quando, per un motivo 
o per un altro, il gioco diventa trop¬ 
po scoperto il sistema crolla. Ed è 
quello che sta avvenendo sotto i no¬ 
stri occhi. Molti adesso ritengono 
che il rinnovato intervento statale, 
meglio se sotto forma di una riedi¬ 
zione del welfare e del keynesismo, 
possa metterci al riparo. Questa tesi 
tuttavia non tiene conto di alcune 
questioni. Primo di tutto un chiaro 
giudizio storico su quello che è sta¬ 
to il welfare dei famosi trent’anni 
post guerra. Se oggi sono emerse le 
urgenze ambientali, questo è pro¬ 
prio dovuto aH’industrialismo e alla 
logica economicista affermatasi in 
quegli anni. Senza contare che quel¬ 
l’apparenza di benessere si è nutrita 
di guerre coloniali, di massacri so¬ 
ciali, di omologazione e di intruppa- 
menti. Poi è ancora immaginabile 
una crescita continua dei consumi e 
delle merci, in un pianeta già a livel¬ 
li di collasso ecologico e in un’eco¬ 
nomia che semmai produce e spre¬ 
ca già troppo? Infine è veramente 
possibile distinguere tra capitale fi¬ 
nanziario e capitale produttivo? In 
fondo anche a sinistra, sta passando 


l’idea che la responsabilità della cri¬ 
si attuale è esclusivamente dovuta 
alla finanziarizzazione del sistema 
di mercato, mentre quella che viene 
definita economia reale, della pro¬ 
duzione di merci non ne è che la vit¬ 
tima. Da questo punto di vista la 
produzione di armi, di pesticidi, di 
inquinanti, di beni concreti ma inu¬ 
tili e dannosi sarebbe solo un detta¬ 
glio in un’economia comunque 
comprensibile perché fondata sulle 
cose. Allora risulta poco condivisi- 
bile quanto scrive Antonio Tricarico 
sul settimanale Carta: “La crisi offre 
l’opportunità alla società civile di es¬ 
sere finalmente eretica e chiedere 
ciò che fino a poco tempo fa era im¬ 
pensabile: la chiusura dei paradisi 
fiscali, la reintroduzione del con¬ 
trollo dei capitali da parte degli Sta¬ 
ti nazione, la tassazione delle trans¬ 
azioni finanziarie e monetarie 
internazionali, e la messa al bando 
del mercato dei derivati, soprattut¬ 
to nel settore energetico e delle ma¬ 
terie prime. Allo stesso tempo l’eco¬ 
nomia reale dovrà necessariamente 
riscoprire forme non finanziarie di 
socializzazione dei rischi nella pro¬ 
duzione, meglio se basate su princi¬ 
pi di solidarietà, nonché democra¬ 
tizzare l’accesso al credito secondo 
logiche redistributive.” 

Al di là della comprensione im¬ 
mediata di quanto viene detto sulla 
reazione che dovrà avere l’econo¬ 
mia reale, pare proprio che venga 
avallata l’idea della responsabilità 
della sola finanza. Ancora più priva 
di senso e mirabolante è questa af¬ 
fermazione di Riccardo Putrella, 
sempre su Carta: “A breve e medio 
termine, la priorità deve essere data 
alla convocazione d’urgenza di ‘un 
consiglio di sicurezza mondiale’ - 
sorta di conferenza mondiale degli 
Stati del mondo - per la definizione 
e la promozione di una nuova archi¬ 
tettura economico-finanziaria e po¬ 
litica del pianeta”. Ma di cosa stia¬ 
mo parlando? Se la crisi odierna 
qualcosa dimostra non è né l’alter¬ 
nativa tra liberismo e statalismo che 
nella realtà non è mai esistita (dal 
momento che gli stati sono sempre 


intervenuti nell’economia con mo¬ 
dalità di volta in volta differenti) né, 
direi, la sconfitta del movimento 
operaio “a partire dagli anni 80 del 
secolo scorso”, visto che il movi¬ 
mento operaio semmai è stato co¬ 
optato nel sistema capitalistico di 
mercato da un bel po’ di tempo. Pro¬ 
babilmente questa crisi ci dimostra 
ancora una volta che il capitalismo è 
strutturalmente instabile, che, come 
scrive Laurent Cordonnier su Le 
monde Diplomatique: “ il mercato 
si adatta, le persone, loro, non si 
adattano”, e ne subiscono le conse¬ 
guenze sotto forma di licenziamen¬ 
ti, disoccupazione, povertà e anche 
guerre. Pertanto siccome nel mer¬ 
cato, come tutti sappiamo, contano 
più le merci che le persone, alla fine 
un equilibrio si trova e il circo ripar¬ 
te. 

Ma noi, quanti pensano che que¬ 
sto non è veramente l’unico mondo 
possibile, non possiamo continuare 
a ragionare di panacee statuali o di 
conflitti e rivendicazioni iscritti nel¬ 
le logiche di consumo. Sarebbe ora 
invece che cominciassimo a ragio¬ 
nare seriamente sulle modalità di 
fuoriuscita dai meccanismi del mer¬ 
cato, della produzione e delle mer¬ 
ci, intraprendendo la via della de¬ 
crescita, del lavoro e della 
reciprocità. Perché, ad esempio, 
piuttosto che chiedere aumenti sa¬ 
lariali da restituire ai padroni per 
mezzo di un consumo forsennato e 
inconcludente, non si comincia a 
chiedere liberazione di tempo e re¬ 
distribuzione di lavoro? Perché non 
utilizzare questo tempo liberato per 
l’autoproduzione, per l’approfondi¬ 
mento delle relazioni umane? Per¬ 
ché non cominciare ad avviare per¬ 
corsi autogestionari di servizi locali, 
di beni comuni e di beni d’uso? Tut¬ 
to questo è chiaro che passa per for¬ 
me di conflittualità e di scontro con 
gli assetti oggi dati, non si intra¬ 
prende con la sola volontà o con la 
bacchetta magica, ma seguendo cer¬ 
tamente quanto si muove negli 
umori, nelle esigenze e nelle istanze 
di chi subisce. 

Angelo Barberi 


AL DI QUA. Le "eque disuguaglianze" di Santa Madre Chiesa 


C onservo ancora un ricordo no¬ 
stalgico di certi pomeriggi di ca¬ 
techismo trascorsi in parrocchia a 
parlare di fioretti, a dividersi lentic¬ 
chie per gareggiare a chi le finiva 
prima per via delle sue virtù, a sbir¬ 
ciare la maestra nelle sue carnali 
trasparenze. Anni e anni sono tra¬ 
scorsi da quell’innocente esperienza 
che non mi ha per nulla toccato. Ep¬ 
pure quel ricordo mi spinge ogni 
tanto a mettere le mani sul Catechi¬ 
smo della Chiesa Cattolica, il cui 
compendio ha due firme iniziali im¬ 
portanti: di Benedictus XVI e di Jo¬ 
seph Card. Ratzinger, presidente 
della Commissione speciale; manca 
la terza per ovvi motivi di concor¬ 
renza sleale con la santissima trini¬ 
tà. Questo testo, per chi ha il tempo, 
il coraggio e la masochistica voca¬ 
zione di leggerlo fino in fondo, è un 
vero e proprio condensato di spas¬ 
sosa doppiezza dottrinaria. 

Allo scoppio della crisi dei mu¬ 
tui americani, si sa, anche il Papa ha 
voluto dir la sua, e ci ha ricordato 
che “Nella crisi delle grandi banche 
scompaiono i soldi, ma non sono 
niente, perché tutte le cose che sem¬ 
brano vere in realtà sono di secondo 
ordine. Lo ricordi chi costruisce la 
propria esistenza, solo sul successo, 
la carriera, e i soldi”. Coloro che non 
ne hanno, di soldi, hanno subito 
concordato, ma poi hanno peccato 
col pensiero imprecando contro i 
ricchi e sperando in un colpo di for¬ 
tuna che gli procurasse un po’ di 


quel niente. Chi invece di denaro ne 
possiede, ascoltando il papa, si è fat¬ 
to una risata, peccando subito dopo 
col pensiero all’idea che il clorofor¬ 
mio papalino sia una delle medicine 
più sicure per prevenire turbolenze 
ed altre avversità sociali. 

Alla pagina 112 del citato Ca¬ 
techismo, verso 413, la Chiesa ci ri¬ 
corda che “ci sono delle disugua¬ 
glianze inique” nella società. E 
siccome, miei cari devoti lettori, il 
maligno ha preso il vizio di intrufo¬ 
larsi nelle mie intenzioni di scrittu¬ 
ra, devo per forza convenire che for¬ 
se esistono, secondo i testoni non 
ancora aureolati della Chiesa Cat¬ 
tolica Apostolica Romana, anche 
delle disuguaglianze “equanime, 
eque, giuste”, come spiega un altro 
testo sacro, il Vocabolario dei Sino¬ 
nimi e contrari della Treccani. 

Naturalmente la chiesa sostiene 
un certo tipo di disuguaglianze eque 
(lo sfruttamento dell’uomo sull’uo¬ 
mo, le guerre “giuste”, l’oppressio¬ 
ne della donna) e l’accumulazione 
di denaro e ricchezze, fatto che la ri¬ 
guarda in prima persona; dato che il 
denaro è niente, aria, peto, puro spi¬ 
rito, il fatto che la CCAR sia una or¬ 
ganizzazione votata al procaccia¬ 
mento di denaro in tutti i modi 
possibili, è pertanto un peccatuccio 
veniale puramente irrilevante. Ciò 
che conta è che essa si vuole moral¬ 
mente e spiritualmente “povera”, 
anche se materialmente è ricca, tan¬ 
to ricca da aver depositato la gran 


parte dei suoi denari presso la Fe¬ 
derai Reserve Usa. Ma - ecco il 
punto - la crisi finanziaria scoppia¬ 
ta negli Usa e diffusasi in tutto l’oc¬ 
cidente ha creato un certo imbaraz¬ 
zo nel santo padre; come, dopo tutti 
gli sforzi per far dimenticare il po¬ 
lacco, proprio ora che i risultati co¬ 
minciavano a vedersi, con una rac¬ 
colta record dell’”Obolo di San 
Pietro” nel 2006, un più 58%, e quo¬ 
ta 101,9 milioni di dollari; con l’Ap- 
sa in saldo netto per 32,3 milioni; 
con le casse dello Ior sempre più 
strapiene di “pecunia” (anche se 
“olet”), con gli investimenti aziona¬ 
ri in attivo, non ti va a crollare il si¬ 
stema finanziario mondiale? E chi 
erano i consulenti principali del- 
l’Apsa? il banchiere americano Ro¬ 
bert McCann, della Merril Lync e 
l’irlandese Peter Sutherland della 
Goldman Sachs. Appunto, dico io; 
ma Benedetto Iddio (ogni riferi¬ 
mento a persone o cose è puramen¬ 
te casuale), cheffà, mancavano an¬ 
geli custodi, santi specializzati, per 
proteggere i fondi vaticani? C’era 
bisogno di affidarsi a due energu¬ 
meni come quelli? 

Ora il crack finanziario può tra¬ 
scinare nel baratro degli inferi le fi¬ 
nanze vaticane, e vanificare ogni 
precauzione adottata dal rappre¬ 
sentante di dio in terra. Volete co¬ 
noscerne una? chiedo perdono per 
la rivelazione, ma ditemi voi se un 
papa può credere ai luoghi comuni 
come un banale battezzato alcoliz¬ 


zato di periferia: se il malloppo è 
alla Federai Riserve, la direzione 
degli affari, invece, è stata messa in 
mano a tre liguri, Bertone, Calca¬ 
gno e Bagnasco, nella pia speranza 
che la leggendaria tirchieria di quel¬ 
la gente preservasse le casse sante 
da tentazioni indotte. Non mi cre¬ 
dete? chiedetelo personalmente al 
papa, faccio uno strappo alla regola 
del segreto professionale, e vi do il 
suo numero di telefono: 06 6982. 

Il fatto è che saranno cavoli 
amari sempre per i cittadini italiani: 
al cupolone stanno facendo i conti e 
nuovi “oboli” dovranno sborsare le 
casse pubbliche per sostenere la sa¬ 
cra bottega romana; la distruzione 
della scuola pubblica va in questo 
senso: quella cattolica ne uscirà più 
ricca e rafforzata; ma è sempre trop¬ 
po poco; l’ingordigia, altro peccato 
veniale vaticano, non ha limiti: se 
oggi, più o meno sono 6 milioni di 
euro l’anno che il popolo italiano, 
atei compresi, sborsa al suo parassi¬ 
ta vaticano, domani ci vorranno al¬ 
tri soldi. I politici correranno tutti al 
capezzale del papa malato a fargli 
punture di milioni che lo raddrizze¬ 
ranno in men che non si dica. Del re¬ 
sto anch’essi non ne possono fare a 
meno. Mutuo soccorso fra soci in af¬ 
fari. 

Sono tempi duri, miei cari fratel¬ 
li; forse è ora che i duri comincino a 
far sentire la propria voce. 

Amen 

Fra’ Dubbioso 










